
VESPA E IL FASCISMO ETERNO

L a Rai in questi ultimi giorni e ore ha superato anche gli
ultimi tabù costituzionali. Dallo sdoganamento siamo pas-

sati al recupero nostalgico del fascismo, come memoria dei
superstiti o dei seguaci postumi. Ma, oltre a quelli che elogiano
le virtù domestiche di Mussolini, ci sono anche quelli che non
perdono occasione (vedi Giuliano Ferrara) per pronunciare elo-
gi della guerra che sono fascisti nello spirito e nella lettera. Uno
dei protagonisti più visibili di queste degne attività è l’onorevole
Nania, di An, sempre in video a parlare di tutto, tranne che dei
suoi abusi edilizi (prontamente autocondonati). L’altra sera, da
Vespa, ha pronunciato ridacchiando, tra gli altri slogan, anche
questo: «Se sono contrari i magistrati e sono contrari anche gli
avvocati, è la prova che la riforma della giustizia è una buona
riforma». Sembra una stronzata, invece è una linea politica:
governare contro studenti e professori, medici e malati, contro
gli operai e perfino gli industriali, le donne e, alla fine, tutti gli
italiani. Nella speranza che non se ne accorgano, credendo piut-
tosto alla tv del padrone che ai loro stessi interessi.

fronte del video Maria Novella Oppo
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Le famiglie italiane costrette
a tirare la cinghia

Crollano le vendite al dettaglio

Grazia, l’istruttoria
è in dirittura d’arrivo
Ora tocca a Ciampi

«Non si può giustificare in alcun modo il diritto
di un dirigente di guadagnare cinquecento
volte di più dell’ultimo dei suoi dipendenti.

Quel genere di sproporzione apparteneva
ai faraoni. Si può discutere se è decente
un rapporto di dieci a uno, al massimo

di cinquanta a uno, ma oltre questo diventa
immorale». Norman Mailer, in “L’altra America”
di Fiamma Arditi, Fazi Edit., ottobre 2004

IL MINISTRO
ATTILA

Vittorio Emiliani

P iù si guarda dentro alle norme dell’ultimo incredi-
bile condono, ammesso stavolta nelle aree protet-

te, e più ci si rende conto dell’enormità votata (con la
fiducia) dal centrodestra al Senato. Guardarci dentro
ben bene e denunciare i guasti che prepara è fondamenta-
le, visto che la legge-delega ambientale deve passare alla
Camera. Se dovesse avere l’ok di Montecitorio, saremmo
di fronte al primo condono della storia su beni vincolati,
cioè sul paesaggio protetto. Inimmaginabile. Fino a ieri.
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L’appello di Margaret Hassan in un video su Al Jazira

Il revisionismo Porta a Porta

Simone Collini

I capigruppo dell’opposizione alla Ca-
mera chiedono conto al governo degli
insulti di Gasparri che ha annoverato
i brigatisti nelle «file di Prodi e dei
sindacati»: «Così c’è una rottura del
sistema democratico difficilmente sa-
nabile». Ma il governo tace e Gasparri
si fa sentire solo per querelare l’Unità.

Dai «file» dei computer dei briga-
tisti viene intanto la conferma che
Prodi era fra gli obiettivi: «Lo seguiva-
mo fino in chiesa». «Schedato» anche
Massimo D’Alema.

MARCUCCI A PAGINA 3

Consumi

Sofri

Il terrorismo di Gasparri divide e avvelena
L’opposizione chiede le scuse del ministro che sulle Br insulta Prodi, i sindacati e Olga D’Antona
«È una rottura del sistema democratico». Ma il governo fa finta di niente e Gasparri querela l’Unità
I verbali dei brigatisti confermano: «Seguivamo Prodi fino in chiesa». «Schedato» anche D’Alema

ROMA Decurtato di 770 milioni il fondo per i disoccupa-
ti, diminuite del 20% le risorse per i contratti a termine
nella pubblica amministrazione, tagliati gli aiuti ai Pae-
si poveri. Queste alcune coperture per finanziare le 3
aliquote fiscali. Sull’emendamento mette il cappello
Berlusconi: «È la mia proposta». Intanto per gli italiani
si profila una terza stangata: la Finanziaria non basta,
Siniscalco già pensa a una manovra aggiuntiva

DI GIOVANNI A PAGINA 11

Il pianto di Margaret Hassan nel video trasmesso ieri dalla rete televisiva Al Jazira

«Blair
ti supplico

ritira
i soldati»

La lettera

SÌ, SE DIVENTA
LEGGE

Furio Colombo

S ignor direttore,
passando davanti a un’edicola,

sono stata colpita da un titolo che
campeggiava a tutta pagina su l’Uni-
tà e che, riferendosi alla Settimana
Sociale dei Cattolici, diceva che gli
stessi erano stati invitati dal Papa a
entrare in politica «per imporre la
fede».
Confesso che la mia prima reazione
è stata di spiacevole sorpresa: non
mi aspettavo che l’Unità scendesse ai
livelli de Il Giornale o di Libero. Per-
ché è vero che il titolo deve attrarre
l’attenzione del lettore (che spesso,
come si sa, legge solo quello, pur-
troppo) ma non può ingannarlo.
Non ho letto il servizio, perciò non
posso esprimere alcun giudizio; non
leggo l’Unità, pur appartenendo, per
convinzione, all’area di centrosini-
stra; leggo un quotidiano locale, Il
Piccolo di Trieste.
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DA PIAZZA
SAN GIOVANNI

A PIAZZA
MONTECITORIO

Antonio Padellaro

Ambiente & Condoni

Tasse ridotte? Pagano disoccupati, precari e coop
Berlusconi vuol mettere a carico dei più deboli le sue promesse mentre si prepara un’altra stangata

«Blair
ti supplico

ritira
i soldati»

IL PAPA NON
IMPONE LA FEDE

Anna Maria Stua
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I Convegni di 

P U O'   L' I M P R E S A   A V E R E   F I N I   S O C I A L I ?

L' e s p e r i e n z a    O l i v e t t i a n a 

L u n e d ì   2 5   O t t o b r e   2 0 0 4      O r e   1 6 . 3 0 

R O M A

S a l a   C o n f e r e n z e   P a l a z z o   M a r i n i 

( C a m e r a   d e i   D e p u t a t i ) 

V i a   d e l   P o z z e t t o   1 5 8

Laura Olivetti – Presidente della Fondazione Adriano Olivetti 
Nerio Nesi      Luciano Gallino      Franco Ferrarotti 

Riccardo Sarfatti      Nello Ajello Marigia Maulucci
Renato Soru      Laura Curino      Matteo Olivetti 

Bruno Trentin      Simona Giovannozzi 

Angelo Salvatori - Presidente di Communitas 2002

P e r   i n f o r m a z i o n i  :   t e l   0 6  6 3 8 0 2 6 5 

C i sono molti modi per fare
dell’ironia sulla nuova svolta

del «Porta a Porta» di Bruno Vespa.
Dopo aver visto in pochi giorni un
tandem di puntate da neanche im-
maginarsi. Nella prima campeggia-
vano Emanuele Filiberto di Savoia
con la sua giovane sposa, più il con-
torno, è proprio il caso di dirlo, di
corte più o meno adorante. Nella
seconda avevamo il jazzista Roma-
no Mussolini, la di lui figlia Alessan-
dra Mussolini, con aggiunta di stori-
ci. Da tutte e due le puntate usciva,
nella sostanza, un’immagine della
monarchia italiana e del fascismo
ben lontana da quelle che le pagine
di storia ci hanno tramandato.

SEGUE A PAGINA 25

Roberto Cotroneo

C ara signora Stua,
la ringrazio della sua lettera. La sua

osservazione merita rimpianto e una rispo-
sta. Il rimpianto è che lei abbia intravisto
un titolo de l’Unità ma abbia resistito alla
tentazione di comprare una copia del no-
stro giornale.
Vi avrebbe trovato scrupolosamente citato
il passo del documento, letto dal cardinale
Ruini nella Settimana Sociale dei cattolici,
che ha ispirato il nostro titolo. Eccolo: «A
nessuno sfuggono i rischi e le minacce che,
per un autentico assetto democratico, pos-
sono derivare da certe correnti filosofiche,
visioni antropologiche, o concezioni politi-
che non esenti da preconcetti ideologici».
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V
enerdì 15 ottobre, mentre il
governo della destra festeggia
lo stravolgimento, a proprio

uso e consumo, di 43 articoli della
Costituzione, mentre Silvio Berlusco-
ni si lascia fotografare con un
bouquet di rose bianche come una
sposina felice, mentre i deputati lum-
bard telefonano a Bossi il bollettino
della vittoria, il luogo di questo pessi-
mo evento, piazza Montecitorio a Ro-
ma, è tutto completamente e soltanto
loro. Loro nel senso che non c’è trac-
cia di quella opposizione civile che
un tempo non lontano riempiva le
vie e le piazze italiane di voci e di
energia. Nessun girotondo circonda
il palazzo della Camera dove è avve-
nuto lo scempio, e nei dintorni non
c’è l’ombra di un cittadino che espon-
ga un cartello o innalzi uno striscione
o intoni una ironica canzoncina. Sem-
bra passato un secolo dalle grandi
mobilitazioni contro le leggi vergo-
gna e dalla manifestazione che (appe-
na due anni fa) riempiva piazza San
Giovanni con oltre un milione di per-
sone. Che fine ha fatto tutta quella
gente e tutta quell’energia? Se non la
vediamo in giro neppure quando la
democrazia è minacciata da un ordi-
gno della potenza di cento leggi Cira-
mi e Schifani, non vorrà semplice-
mente dire che tutte quelle persone
se ne sono ritornate a casa? Non signi-
ficherà, forse, che tutta quella passio-
ne non c’è più? Oppure che viene
impiegata in attività più gratificanti
(Nanni Moretti, per esempio, che
contro Berlusconi non farà un parti-
to ma un film)?

Per carità, nessun rimpianto su-
perfluo. Sappiamo bene che in politi-
ca, come in molte cose della vita, ciò
che non resiste non esiste. Ed è proba-
bile che la spinta propulsiva dei movi-
menti si sia esaurita con il raggiungi-
mento dello scopo: trasferire nell’op-
posizione parlamentare lo stesso vigo-
re e la stessa protesta che ha animato
l’opposizione di piazza. Missione
compiuta, visto che i gruppi del cen-
trosinistra si battono nelle aule parla-
mentari quasi sempre ai limiti delle
loro possibilità, anche se davanti a leg-
gi votate a colpi di maggioranza c’è
ben poco da fare. Né ci sembra il caso
di riaprire il libro delle reciproche do-
glianze: i movimenti frustrati dai par-
titi, giudicati incapaci di aprirsi, nei
fatti, ai non professionisti della politi-
ca; i partiti stufi delle piccole dinami-
che di potere presenti anche tra i cam-
pioni della cosiddetta società civile,
talvolta risolte con la contrattazione
di un seggio o di un assessorato.
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «Le competenze in mate-
ria di libertà e discriminazione sono
sparse. Anzi, quella principale è del
ceco Vladimir Spidla, un bravo, soli-
do ex comunista nelle cui mani i
principi di libertà sono sicuri...». Ve-
lenoso, velenosissimo Buttiglione
nei confronti di
un collega della
nuova Commis-
sione destinato
al portafoglio de-
gli Affari Sociali.
Uno dei quattro
che dovrebbero
controllarlo nell'
esercizio delle
sue funzioni, se-
condo l'impac-
ciata proposta di
Barroso.

Buttiglione pensa di sbeffeggiar-
lo per il suo passato politico, ammes-
so che Spidla sia mai stato comuni-
sta. E nel farlo non si rende conto
che sbeffeggia, insieme a Spidla, an-
che il presidente Barroso che lo ha
scelto in accordo con il premier del
governo di Praga. Quando il mai pen-
tito ministro italiano entra di buon
mattino nel castello Bouleaux, ad Ar-
quennes, cittadina a 40 chilometri da
Bruxelles dove Barroso ha convocato
in «seminario» i 24 commissari, si sa
già della nuova bufera scatenata dalle
strabilianti dichiarazioni. Buttiglione
nega quanto gli è attribuito in un
articolo de «La Stampa», scritto da
un noto cronista politico che lo stes-
so ministro ha invitato a salire sulla
sua auto, nel tragitto da casa alla sede

del ministero. Lui in auto straparlava
e, giustamente, il cronista prendeva
nota. Lo aveva pregato di non scrive-
re «nemmeno una parola». Ma «La
Stampa» ha pubblicato il resoconto.

Buttiglione, dunque, arriva e, se-
condo quanto si è potuto sapere, Bar-
roso gli chiede subito conto e ragio-
ne della nuova performance. Come
se non gli bastassero tutti i guai accu-
mulatisi sino a questo punto. Viene
costretto ad una nuova, mortificante
rettifica. L'intervista? Mai concessa.
E, allora, di cosa si è trattato? Ecco
l'imbarazzata giustificazione conte-
nuta in una nota partita dal ministe-
ro per le Politiche Comunitarie: «Il
giornalista ha colto e montato bran-
delli di una conversazione privata
dando l'impressione sbagliata dello

stato d'animo e delle valutazioni poli-
tiche del commissario designato». In-
fatti, Buttiglione ha «grande stima»
per Spidla. E, nella foga, gli si aggrap-
pa e lo trascina a difesa della sua
traballante posizione: «Spidla non de-
ve essere discriminato a causa del
suo passato politico, così come il pro-
fessor Buttiglione non vorrebbe esse-
re discriminato». Splendido.

Il colloquio galeotto con «La
Stampa» (il giornale oggi conferme-
rà tutto quanto detto dal ministro,
ndr.) contiene altre gravi affermazio-
ni. Tanto che lo stesso Buttiglione
avverte il bisogno preventivo (excusa-
tio non petita…) di profondersi nel
«massimo rispetto» per le decisioni
che si apprestano a prendere «i parla-
mentari appartenenti al gruppo so-

cialista e al gruppo liberale». La ragio-
ne sta nel fatto che Buttiglione tenta
di delegittimare pubblicamente i ca-
pigruppo del Pse, Martin Schulz, e
dei liberal democratici, Graham Wat-
son. Dice: «Mentre Schulz e Watson
sono molto duri, i loro governi non
lo sono». E affonda: «I deputati so-
cialdemocratici tedeschi ascoltano
Schulz o Schroeder? Non credo che

il cancelliere
Schroeder vo-
glia far cadere
una Commissio-
ne in cui c'è Ve-
rheughen, com-
missario indica-
to da Berlino...».
Parole pesanti,
decisamente of-
fensive per il ruo-
lo che svolgono
i capi dei gruppi
parlamentari;

per Buttiglione, i presidenti dei grup-
pi, e gli eurodeputati, dovrebbero es-
sere dei fantocci telecomandati dai
governi. Una concezione che trasuda
disprezzo per l'istituzione parlamen-
tare, tanto più grave se manifestata
da un ministro che ancora aspira al
posto di commissario.

Il «seminario» dei commissari
con il presidente Barroso termina
senza comunicati ufficiali. I parteci-
panti vanno via senza profferire ver-
bo. Parla solo la candidata alla vice
presidenza, la svedese Margot Wal-
lstrom, per ribadire che non c'è in
atto «alcuna guerra di religione» e
che la Commissione si augura che in
Parlamento, mercoledì prossimo, ci
sia una larga maggioranza a proprio
favore.

Buttiglione sbeffeggia il suo controllore
Il ministro velenoso con il collega Spidla «ex comunista». Barroso lo costringe a smentire

Anche Schulz e Watson finiscono
nel mirino del titolare delle Politiche
Comunitarie: sono molto duri,
i loro governi non lo sono

SCHIAFFO all’Italia

DALL’INVIATO Enrico Fierro

SORRENTO Sarà per il forfait di Marcello
Pera, che all'ultimo momento manda un te-
legramma e non viene. Sarà che per sapere
cosa accade nel mondo e in Italia bisogna
fare una levataccia e sorbirsi la «lettura ragio-
nata» dei quotidiani fatta da Lino Jannuzzi e
Mimmone Contestabile. Sarà forse per la
lettura no stop della «Gerusalemme Libera-
ta», inizio alle ore 22,30, i babà al limoncello
ancora che frullano nello stomaco, fine solo
dio lo sa. Sarà per l'annuncio - che sembra
per la verità più una minaccia - che domeni-
ca, dopo la Messa, arriverà anche il ministro
Carlo Giovanardi che «ha delle cose inedite
da dire ai giovani». Sarà per questo e altro
ancora, ma il secondo convegno organizzato
dai giovani de «Il circolo», l'associazione di
Marcello dell'Utri, che è iniziato ieri a Sor-
rento e durerà fino a domenica, è triste assai.
Nella sala dell'albergo conventificio dove ne-
gli anni d'oro Totonno Gava riuniva qui la
sua corrente del Golfo - roba seria - dei 600.
«Dell'Utri boys» iscritti al corso di formazio-
ne se ne contano pochi. Centocinquanta fac-
ce che si perdono in un salone che può co-
modamente ospitare un migliaio di persone.
Facce tristi, entusiasmo sotto i tacchi. Cartel-
le sotto il braccio e un curioso distintivo
all'occhiello che - pensate - è rosso fuoco,
manco fossero comunisti. Roba da far rim-
piangere i vecchi congressi della Fgci dale-
miana: quelli, al confronto, erano un concen-
trato di spirito e di allegria. Un ricordo
flash? Eccolo: la foto del lider maximo che,
giovanissimo, magrissimo e baffutissimo,
balla una rumba da sballo a Cuba. Qui no, a
Sorrento - che pure ha visto ballare un indi-
menticabile «mambo italiano» a due grandi
del cinema italiano, Vittorio De Sica in divi-
sa da comandante dei vigili, e Sofia Loren
stretta in un abito rosso irripetibile - non si
balla.

Per la verità uno che proprio non ce la
fa a trattenere l'entusiasmo c'è. È Attilio Ro-
mita, giornalista e volto noto del Tg1, arruo-
lato, insieme al suo vicedirettore Francesco
Pionati, come moderatore. «No caro senato-
re Dell'Utri, non è vero che il vostro conve-
gno non sarà seguito da tv e giornali», dice
fissando con occhi benevoli il senatore (in-
tanto in sala si aggira una giornalista della tv

pubblica, capelli biondi alla Monroe, abito
mini tutto nero). «Nelle redazioni di giorna-
li e tv si parla del convegno, ne parlano i
miei colleghi entusiasti per l'idea da lei an-
nunciata di voler fondare una scuola di for-
mazione per i quadri politici». Romita è in-
contenibile, quasi si commuove quando ri-
corda la sua infanzia barese, lui faceva politi-
ca, «e a noi, a quei tempi, proprio una scuo-
la mancò, mentre gli altri, quelli di sinistra,
avevano le Frattocchie...». Applausi poco
convinti in sala.

I giovani, insomma, quelli che presto
dovranno irrompere nella politica, nella vita
economica, nelle aziende, per battere final-
mente la gerontocrazia italiana: parola di
Marcello Dell'Utri. Che ricorda la sua antica
passione: formare gli altri, avviarli al succes-
so. Sostenerli nella loro scalata agli alti verti-
ci. Cominciò da «giovanissimo», ricorda,
«curando giovani calciatori». Per la storia,
dello sport, la squadra era quella del «Baciga-

lupo». Continuò con Silvio Berlusconi e gli è
andata bene. In mezzo alcune frequentazioni
siciliane ora al vaglio della procura di Paler-
mo. Il modello, ancora quello, è «Publitalia».
Dell'Utri ricorda i favolosi anni Ottanta. «L'
azienda era vecchia, fatta di anziani venditori
di pubblicità. Cercammo giovani laureati a
pieni voti (l'unica eccezione deve essere stata
quella di Gianfranco Micciché, che laureato
non lo è mai stato, ma fu promosso a dirigen-
te siciliano di Publitalia, ndr) e li lanciammo:
dirigenti a 25 anni». Oggi, dice il senatore
allargando le braccia, Publitalia è la maggiore
azienda pubblicitaria europea. E allora, «per-
ché non ripetere questa esperienza in tutti i
settori delle multiformi attività della vita
umana?». Avanti tutta, per i vivi e per i mor-
ti. Già, perché il senatore non si accontenta
di aver lanciato nelle alte vette del calcio mon-
diale i pulcini del Bacigalupo, né di aver tra-
sformato uno chansonnier da crociera in sta-
tista. No: ora si pensa ai santi. «Sono stato a
Domodossola con Giulio Andreotti (che al
convengo non c'è, ha mandato la sua giova-
ne avvocatessa Giulia Bongiorno, ndr), ad
un convegno su Antonio Rosmini. Io sono
certo. Presto Rosmini diventerà beato». Se lo
dice lui è certo: la beatificazione ci sarà. Chi
invece un beato ce l'ha già è Gianni Baget
Bozzo, primo relatore al convegno, l'uomo
in tonaca che sussurrava preziosi consigli all'
orecchio di Bettino Craxi, e che da anni - dai
tempi di Publitalia - soffia nelgli augusti lobi
auricolari di Silvio Berlusconi. Che il prete
non nomina mai, lo chiama il Presidente, e
quando lo fa allarga le braccia esponendo i
palmi delle mani al cielo. Il Novecento è
stato il secolo dei drammi, la grande transi-
zione italiana è finita, l'osmosi di Forza Italia
con la società civile diventerà irreversibile,
dobbiamo creare il partito del Duemila. i
principi ci sono già, la cultura di Forza Italia
deve essere quella del «per». «La vera novità,
l'unica, è la presenza stessa del Presidente...».
Applausi dalle sparse presenze in sala.

Finisce così, in modo mogio, la prima
giornata del convegno. Andrà meglio doma-
ni. Forse. Intanto i convegnisti devono sorbir-
si la lettura notturna della «Gerusalemme
liberata». «Canto l'arme pietose e 'l capitano
che 'l gran sepolcro liberò di Cristo. Molto
egli oprò co 'l senno e con la mano, molto
soffrí nel glorioso acquisto...».

Allegria.

Nuove strabilianti dichiarazioni
rilasciate in una chiacchierata con un

giornalista de La Stampa contro il collega
ceco, destinato con altri tre a controllarlo

Carlo Brambilla

MILANO È toccato a TeleTicino, l’emittente te-
levisiva di Lugano, raccogliere la prima intervi-
sta di Umberto Bossi che parla di politica. Il
Bossi-pensiero è stato mandato in onda ieri
sera, nel corso di una trasmissione sulla lunga
degenza del leader leghista nella clinica canto-
nale Hildebrand di Brissago. Niente immagini
di Bossi e niente registrazione della voce («per
rispetto della privacy, secondo il desiderio dei
familiari», è stato spiegato dal giornalista che
ha conversato con lui), tuttavia dalla lettura
del testo dell’intervista emerge chiara l’inten-
zione del leader di riprendere in mano le ope-
razioni del suo movimento. E saranno tutte
mosse destinate a seminare ancora una volta
lo scompiglio nel panorama politico italiano.
Ecco in pillole le sue anticipazioni: «La mia
prossima battaglia sarà sui dazi doganali. Biso-
gna fermare la concorrenza della Cina e dell'
Oriente. Come esco sono pronto...Ho già con-
segnato un documento ai miei ministri e si

intitola Dazi doganali». Dunque Bossi è inten-
zionato a sparare bordate sulla politica estera,
un settore particolarmente delicato in questo
momento.

Nel testo dell’intervista, dopo alcune con-
siderazioni sul suo stato di salute e sul deside-

rio di rientrare a Gemonio molto presto (ha
ricordato di aver scritto in gioventù una poe-
sia profetica: «’A vò a ca’», vado a casa) forse
entro il 7 dicembre (una data in qualche mo-
do confermata anche dal personale sanitario
della clinica), insomma dopo aver parlato di

sè, Bossi ha ripreso il bandolo della politica.
Ha subito ribadito la linea sulla questione del-
l’ingresso della Turchia in Europa: «Bisogna
sentire la voce della gente. C'è molto malumo-
re e secondo me bisogna fare un referendum.
È una cosa che fa cambiare la natura stessa

dell'Europa. Ci sono problemi di immigrazio-
ne e religione. L'Europa non deve essere trop-
po grande. E deve avere un nucleo di identità.
Non può essere un miscuglio, ma un nucleo
omogeneo, altrimenti non sta in piedi». La
tesi del referendum sulla Turchia non potrà

mai essere accettata da Berlusconi e da Fini.
Bossi ha poi affrontato l’argomento delle

riforme costituzionali: «Macchè riserve, van-
no bene punto e basta. Una volta passata,
l'idea di federalismo si insinua nei computer
dello Stato e va avanti da sola. Dietro c'è la
spinta di centinaia di migliaia di persone.
Adesso il federalismo non lo fermerà più nes-
suno». Infine, a proposito della situazione del
Governo, Bossi nell'intervista ha sbrigativa-
mente tagliato corto: «Berlusconi va bene. Gli
alleati vanno bene. Nessuna tensione nella
maggioranza». Ma questa è chiaramente una
bugia. Bossi lo sa benissimo e forse avrebbe
fatto meglio a dire «che tutto andava bene»,
prima delle sue parole. Comunque la sensazio-
ne è che Bossi abbia aperto le danze con antici-
po, in vista della trattativa interna alla Casa
delle libertà che andrà in onda fra qualche
mese quando si comincerà a parlare di elezio-
ni regionali. Bossi offrirà a Berlusconi stabilità
in cambio della poltrona della Lombardia. Ma
perché ci sia «stabilità» da offrire prima biso-
gna fare casino. Appunto.

MILANO Dopo un po’ di silenzio
si rifanno vivi i Girotondi
con una nuova iniziativa.
Lunedì 25 ottobre a Milano,
«i Girotondi per la democrazia»
organizzano una serata-dibattito
sul tema «La riforma
dell’ordinamento giudiziario».
L’appuntamento è alle ore 21
al Teatro dell’Arte, in viale
Alemagna, 6.
Partecipano i magistrati:
Claudio Castelli, Pier Camillo
Davigo, Fabio Roia, Armando
Spataro e il vicepresidente
dell’Anm, Piero Martello.
Coordina la serata
Marco Travaglio.
È previsto anche l’intervento
straordinario dell’attore
Paolo Hendel.

Bossi: «Voglio i dazi, per fermare la Cina»
Intervista a TeleTicino: «Appena esco sono pronto. Sulla Turchia la gente chiede il referendum»

Lunedì a Milano
tornano i Girotondi
per la democrazia

Sorrento, pochi intimi al battesimo della scuola di formazione politica azzurra

Il flop del professor Dell’Utri

Jose' Manuel
Barroso e Rocco
Buttiglione
Foto Vergult/Ansa
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Simone Collini

ROMA «Il governo condivide le affer-
mazioni del ministro Gasparri che ha
espresso gravissimi giudizi sulle perso-
ne al seguito di Prodi e sugli elettori di
Olga D’Antona, parlamentare della
Repubblica e vedova del professore
Massimo D’Antona, vittima delle
Br?». Di fronte al
silenzio del presi-
dente del Consi-
glio Berlusconi,
del vicepremier
Fini e di tutti i mi-
nistri della Casa
delle libertà, l’op-
posizione presen-
ta una interpel-
lanza urgente
con cui chiama il
capo del governo
e il ministro del-
l’Interno Pisanu
a rispondere in
Parlamento su
quanto detto da
Gasparri nell’in-
tervista pubblica-
ta giovedì da Libe-
ro.

«Prodi ha
molte persone
nel suo seguito
che meriterebbe-
ro di stare in gale-
ra. E mi auguro
che tra gli elettori
della signora
D’Antona non ci
siano persone
che alla morte
del marito non si
siano troppo di-
spiaciute», aveva
detto il ministro
delle Comunica-
zioni al quotidia-
no diretto da Vit-
torio Feltri.

Passate oltre
24 ore dalla pub-
blicazione di que-
ste dichiarazioni, non un membro del-
l’esecutivo ha preso le distanze dal-
l’esponente di An. Neanche dopo che,
nel tardo pomeriggio di ieri, è venuto
alla luce un file delle Br contenente
una scheda sullo stesso Prodi. I presi-
denti dei deputati dell’Ulivo e di Rifon-
dazione comunista vogliono conosce-
re la posizione del governo sulle accu-
se lanciate da Gasparri, ma non solo.
Domandano anche se l’esecutivo non
ritenga «di dover chiedere scusa per
affermazioni che delineano una linea
politica nei confronti dell’opposizione
fondata sull’odio, sulla menzogna e
sulla lacerazione civile».

Straordinaria gravità. A firmare
l’interpellanza sono stati il diessino
Violante, Castagnetti per la Margheri-
ta, Intini per lo Sdi, Sgobio per i Co-
munisti italiani, Cusumano per i Po-
polari-Udeur, Giordano per il Prc,

Boato per il gruppo Misto, ma anche
la deputata Verde Zanella, Mazzuca
dei Repubblicani europei, e il diellino
Monaco.

Quelli espressi dal ministro delle
Comunicazioni sono per i firmatari
giudizi «di straordinaria gravità che
delineano una linea politica nei con-
fronti dell’opposizione fondata sul-
l’odio, sulla menzogna e sulla lacera-

zione civile». Si
legge nel docu-
mento presenta-
to dall’opposizio-
ne che le afferma-
zioni di Gasparri
«impediscono la
costruzione di
un clima di unità
contro il terrori-
smo» e creano
«rotture nel siste-
ma democratico
difficilmente re-
cuperabili».

«Ignobile....
Franco Monaco,
vicecapogruppo
alla Camera della
Margherita defi-
nisce «ignobile»
l’intervista rila-
sciata da Gaspar-
ri al quotidiano
diretto da Vitto-
rio Feltri. In que-
sto modo, affer-
ma il deputato
diellino solita-
mente etichetta-
to come «prodia-
no», «Gasparri
conferma la più
totale ignoranza
non dico dei do-
veri, ma anche so-
lo del decoro pre-
scritti a un mini-
stro della Repub-
blica. Resta quel
che era, l’espe-
rienza ministeria-
le non ha bonifi-
cato la sua indole

e la sua inciviltà». Il che non rende
ovviamente meno «intollerabili» la
«provocazione e la disumanità all’indi-
rizzo della signora D’Antona» e le «pa-
role che hanno ferito nell’intimo e su-
scitato la giusta indignazione di una
donna di grande dignità e coraggio».
La conclusione di Monaco è una sola:
«Gasparri si vergogni e chieda scusa».

Per tutta risposta, il ministro delle
Comunicazioni ha annunciato una
querela nei confronti dell’Unità: «Ha
associato il mio nome a fatti ed eventi
che sono frutto di invenzioni strumen-
tali».

Nell’intervista a Libero Gasparri
non aveva fatto nomi, né aveva indica-
to circostanze precise. Annunciando
la querela, allo stesso modo non ha
spiegato a cosa si riferisca esattamente
quando parla di «ricostruzioni stru-
mentali e fantasione».

L’opposizione: il governo si scusi per Gasparri
Il ministro aveva detto: i terroristi sono nelle file di Prodi e del sindacato. E ora querela «l’Unità»

«Il governo condivide questi gravissimi giudizi?
Sono affermazioni che delineano una linea politica
nei confronti dell’opposizione fondata sull’odio
sulla menzogna e sulla lacerazione civile»

Luca Baldazzi

BOLOGNA Mea culpa, ci siamo sbagliati, basta con il fango su
Cofferati. Più che a una svolta, assomiglia a una retromarcia a
tutto gas: il Resto del Carlino, quotidiano più venduto a Bolo-
gna, smette di cavalcare le parole al veleno sparse da Cossiga e
da parte del centrodestra quando sotto le Due Torri si doveva
votare per il sindaco. E scrive (ieri, in un editoriale a firma del
condirettore Pierluigi Visci) che «è arrivato il momento di
voltare pagina» sulle accuse a Cofferati di essere stato il «man-
dante morale» dell'omicidio Biagi. È una retromarcia di quelle
tardive, però. Facile, adesso, arrendersi all'evidenza di carte
processuali e dei file di Cinzia Banelli: documenti che conferma-
no come Biagi fosse nel mirino delle Br fin dalla primavera del
2000. Molto prima, cioè, delle critiche che Cofferati da leader

della Cgil rivolse al «Libro bianco». Critiche, appunto. Parole
«assolutamente legittime nell’ambito di un confronto democrati-
co», come scrive ora Visci. Ma il 25 maggio 2004 a Bologna
mancavano pochi giorni alle elezioni, e i toni erano ben diversi.
Cossiga irruppe come un ciclone in città, per dire che le parole
del candidato sindaco Cofferati su Biagi erano «come pallotto-
le». E per suggerire ai bolognesi di ricordarsi, al seggio, che
«D’Antona e Biagi ti vedono, Cofferati e Prodi no». Ampio
spazio nelle pagine del Resto del Carlino, che sosteneva a spada
tratta il rivale e sindaco uscente Guazzaloca. Due giorni dopo,
mentre la moglie di Biagi restava trincerata in un rigoroso
silenzio, la sorella Francesca disse di «condividere» le parole di
Cossiga e aggiunse: «La nostra famiglia non voterà Cofferati».
Posizione sostenuta e rincarata su «Libero» dall’amica di fami-
glia Alessandra Servidori, ex sindacalista Cgil. «Un messaggio
chiarissimo», chiosò l’allora vicesindaco del centrodestra Giovan-
ni Salizzoni. E lo stesso Visci sul «Carlino» scrisse del fantasma
di Biagi che «prima o poi doveva rotolare come un macigno sul
voto bolognese». Per ospitare poi il 29 maggio in prima pagina il
ritorno alla carica di Cossiga, con una lettera dal titolo «Coffera-
ti chieda scusa». A elezioni vinte da Cofferati, il silenzio ora lo
invoca il «Carlino» che per primo battè la grancassa. «Il tempo è
galantuomo, è ora di chiudere con quei veleni», scrive Visci. Le
persone di buonsenso lo pensavano già da molto tempo.

schede brigatiste
· IL BAR DI ROMANO PRODI

C’è anche una breve scheda sull’attua-
le presidente uscente della commissio-
ne Ue Romano Prodi in un file recupe-
rato dal computer del brigatista Rober-
to Morandi che si apre con la scritta
«Archivio-10/3/96». Il file contiene
una corposa raccolta di schede su deci-
ne di personaggi politici, militari, espo-
nenti dell’economia e della finanza.
Questa la scheda: «Prodi Romano: IRI
‘94. Leader dell'Ulivo. La coalizione di
centrosinistra, In competizione eletto-
rale con il Polo delle Libertà. Ex presi-
dente e privatizzatore dell’Iri, dopo
averla ristrutturata. Professore a Bolo-
gna. 24/12/'95 dal Corriere della Sera.
Residenza in Bologna v. Gerusa-
lemme, frequenta un bar dell’antica
Corte Isolani». In altri file dei brigatisti
si fa riferimento all’entourage del pro-
fessore, all’istituto di ricerche Promete-
ia, ai rapporti di esponenti dell’Ulivo
come Tiziano Treu con esponenti dello
schieramento di centrodestra.

· ENRICO LETTA: «È SENZA SCORTA»
Questa la scheda dedicata all’inchiesta
del 2002 su Enrico Letta, parlamentare
europeo e responsabile economico del-
la Margherita. «Inchiesta 8/9/02: E.L.
Postazione Festa dell’unità: Alle ore
21.15 arriva PLBersani con una Audi
vecchio tipo (probabilmente Audi 80)
di colore bianco, arriva con un autista/
accompagnatore di età media (45 anni
circa), posteggiano regolarmente al po-
steggio a pagamento e si avviano a
piedi verso l'ara dibattiti. La targa del-
l’auto non è stata presa e non si ricorda-
no le caratteristiche fisiche dell'accom-
pagnatore. Alle ore 21.25 arriva E. Let-
ta con una Mercedes classe A di colore
grigio metallizzato targata (...), è sedu-
to dal lato passeggero, guida un autista/
accompagnatore , sul sedile posteriore
c’è Lucio Caracciolo direttore di Limes.
Anche loro posteggiano regolarmente
al posteggio a pagamento e vanno a
piedi all’area dibattiti. Non hanno nes-
sun tipo di scorta».

TERRORISMO e governo

· LE TELECAMERE E CASA BIAGI
Come è noto, già nel marzo-aprile
2000, cioè due anni prima dell’omici-
dio, le nuove Br fecero una serie di accu-
rati sopralluoghi sotto l’abitazione del
prof.Marco Biagi, a cui allora avevano
pensato come obiettivo di un’azione di
«propaganda militante». Nel file «Bia-
ginch» ci sono i risultati di quella che le
Br chiamano «inchiesta 31/3/00», «in-
chiesta del 10-4-2000» e «inchiesta
14/15 - 04 - 2000 venerdì: 00,40».
«L’abitazione (di Biagi, ndr) è una co-
struzione a 2 piani sopraterra attaccata
ad altre simili senza soluzione di conti-
nuità, il n. 14 è il primo civico sotto i
portici sul lato dx, dopo lo slargo e l’an-
golo con v. dell’Inferno, provenendo da
piazza s.Martino», scrissero i brigatisti
dopo il primo sopralluogo facendo se-
guire una descrizione accurata dei luo-
ghi. «A metà della via - annotarono - nel
punto dove curva a dx (circa 90ø), di
fronte a chi cammina, c'è il museo
ebraico con le telecamere...»

Per il vicecapogruppo
alla Camera della
Margherita, Monaco
l’intervista rilasciata
a Libero
è «ignobile»

Le parole di Gasparri
«impediscono
la costruzione
di un clima
di unità contro il
terrorismo»

La prima pagina de l’Unità di ieri, venerdì 22 ottobre

· CIAMPI MINISTRO DEL TESORO
Non era ancora inquilino del Quirina-
le, ma su di lei si erano già accentrate
le attenzioni dei brigatisti. Di Carlo
Azeglio Ciampi si parla in uno dei file
sequestrati a Roberto Morandi, La da-
ta di scrittura indicata è il primo gen-
naio dell’80, ma è difficile che corri-
sponda a quella reale. Il linguaggio è
come al solito involuto. «Si è casual-
mente verificato, ma forse la cosa è
nota, che l’abitazione di Ciampi a Ro-
ma (segue indirizzo, ndr), al cui ango-
lo è ben visibile un furgoncino dei Cc
- in una strada limitrofa di cui non si
ricorda il nome... - si è notata la pre-
senza di un’Alfa 75 con quattro uomi-
ni distinti». In un altro file viene anno-
tato «Il Messaggero del 21-7 1. L’
ufficio di Ciampi è al primo piano del
ministero del tesoro, le finestre affac-
ciano su v. Volturno 2. Tutti i venerdì
pomeriggio tardi va a (segue nome
località ndr) dalla famiglia, moglie, fi-
gli».

Gigi Marcucci

BOLOGNA Da poche battute a due cartel-
le fitte di note biografiche, indirizzi, no-
mi di collaboratori. Così le Br schedava-
no la politica italiana. Destra e sinistra
scandagliate con spirito bipartisan. C’è
Berlusconi - file requisito a Morandi:
«Berlusconi Silvio: F.I. Una delle sue
residenze è a Milano in Via... Viaggia a
bordo di una Mercedes corazzata. Lan-
cia grigia Roma... Figlio di 25 anni di
nome Piersilvio» - ma particolare atten-
zione è dedicata agli uomini del centro-
sinistra. «Vincenzo Visco, responsabile
economico del Pds», è sicuramente l’an-
notazione con maggiore anzianità. Per-
ché Visco si dimette dall’incarico di par-
tito quando, nel maggio del ’96, diven-
ta ministro del governo Prodi. L’abboz-
zo di schedatura potrebbe quindi risali-
re al periodo tra il ’96 e il ’93, anno in
cui Visco è ministro delle finanze del
governo Ciampi, dimettendosi a pochi
giorni dalla nomina dopo che il Pds
rinuncia a partecipare all’esecutivo per
la mancata concessione dell’autorizza-
zione a procedere contro Bettino Craxi.
Sicuramente, come ricorda un suo stret-
to collaboratore, Visco fu un ministro
superscortato. Fino al giugno del 2001,
quando in seguito alla circolare Scajo-
la, le misure di protezione furono ridot-
te del 30%. Tra le personalità che in
quel momento furono private della scor-
ta c’era anche il professor Marco Biagi,
assassinato dalle Br il 19 marzo del
2002. Tra i 300 personaggi finiti nel
catalogo brigatista potrebbero esserci i
destinatari di due azioni, da compiere
a Firenze e Milano, che furono accanto-
nate dopo il ‘99 perché considerate peri-
colose.

Il metodo della terna L’attenzione
al centrosinistra e alle figure di media-
zione segna il passaggio di testimone
tra vecchie e nuove Br. I brigatisti che

nell’88 uccisero Roberto Ruffilli, consi-
gliere di De Mita e tecnico delle riforme
istituzionali, spiegarono di aver scelto il
suo nome tra una terna che comprende-

va quelli di Romano Prodi e del mini-
stro Beniamino Andreatta. Prodi viene
schedato in un file sequestrato al brigati-
sta Roberto Morandi che potrebbe risa-

lire al 1997. «Domenica 18/5 va alla
messa nella tarda mattinata in S. Barto-
lomeo; passa prima dal giornalaio di
strada Maggiore, Bologna».

Il tennis di Maccanico Nello stesso
file troviamo il nome di Luigi Cocilovo,
«braccio destro del segretario della Cisl
D'Antoni: il 22/3/’94 partecipa ad un

incontro nello studio di Vittorio Ripa
di Meana con Prodi, Segni, Boselli, Giu-
gni, Adornato, Zanone, Maccanico, Co-
vatta e Lombardi». E di Andrea Man-
zella, costituzionalista e consigliere del
presidente Ciampi, di cui vengono an-
notati indirizzo di casa e di uno dei
luoghi di lavoro. Il nome di Antonio
Maccanico compare in un file aperto
dal nome di Cesare Annibaldi, «repon-
sabile delle politiche sociali del gruppo
Fiat». Il documento potrebbe essere sta-
to scritto tra il maggio 1995, anno in
cui Annibaldi assunse l’incarico, e il
2000. «Antonio Maccanico, si legge, è
stato presidente del consiglio incaricato
dopo la caduta del governo Dini, ma
non è riuscito a formare il governo... È
schierato con l’Ulivo nel gruppo dei po-
polari per Prodi». La cronaca brigatista
si riferisce evidentemente al ’96. Viene
annotata persino la sua abitudine di
«giocare a tennis al circolo Montecito-
rio». Tra le schede trovate anche quella
su Massimo D’Alema, «eletto in Puglia
nel collegio di Casarano nelle liste dei
Progressisti...».

Gli economisti Nel 1976 Beniami-
no Andreatta fondò Arel, un centro stu-
di che dopo la sua morte passò sotto la
direzione di Enrico Letta, attuale re-
sponsabile economico della Margheri-
ta. Letta è stato schedato e pedinato
dalle Br nell’estate del 2002. Tra gli
schedati del centrosinistra compare an-
che Michele Salvati, «professore di eco-
nomia politica alla Statale di Milano.
57 anni. Candidato dell’Ulivo al colle-
gio uninominale di Milano 1, lo stesso
di Berlusconi e Bossi, al terzo posto nel-
la lista proporzionale del PDS. Fa gli
studi a Cambridge, insieme a Giorgio
la Malfa, prepara per il PDS di Occhet-
to un programma economico».

Da Violante a Castagnetti, da Intini a Boato
da Giordano a Zanella, tutti i capigruppo
dell’Ulivo e di Rifondazione comunista

scrivono al premier e al ministro dell’Interno

‘‘‘‘

Cofferati e il caso Biagi,
retromarcia del «Carlino»

prima paginaROMA Spiega il capogruppo dello Sdi alla Camera
Ugo Intini che l’interpellanza a Berlusconi e Pisanu
è stata presentata dall’opposizione perché la gravità
della situazione va addirittura al di là delle singole
affermazioni fatte da Gasparri nell’intervista a Libe-
ro: «Si inseriscono in un lavoro di picconamento
che dura da molti anni e del quale forse non si è
colta la gravità per tempo».

Picconamento?
«Ormai è chiaro il disegno della maggioranza:

distruggere ciò che sta alle spalle per ricostruire par-
tendo da zero, come stanno facendo con la Costitu-
zione».

Si parlava dell’intervista di Gasparri e lei
arriva alle riforme costituzionali?
«Il quadro è questo: si stanno recidendo le no-

stre radici. La Lega con il suo piccone verde attacca i
valori del Risorgimento e dell’unità nazionale. Il
berlusconismo con il suo piccone giallo, perché vor-
rebbe un “sindacato giallo” assoggettato, attacca il
mondo del lavoro. Il piccone nero dei postfascisti,
dietro il finto buonismo, attacca un altro valore
fondante della Costituzione e della nazione, quello
dell’antifascismo e della Resistenza. Purtroppo, for-

se, abbiamo sottovalutato tutto questo. Adesso è ora
di smetterla».

Ma perché l’attacco di Gasparri viene sferra-
to proprio in questo momento?
«Perché ora c’è il clima adatto. Ciò che An, ciò

che certi ambienti fino a ieri non osavano dire o
dicevano con più prudenza, oggi lo si dice con mag-
giore chiarezza e persino con aggressività. E questo

proprio perché stanno lavorando a questo tentativo
di ripartire da zero cancellando il passato».

Limitando il campo alla lotta al terrorismo,
che vuol dire?
«Si cerca di far dimenticare che se l’Italia ha

vinto la minaccia del terrorismo lo si deve anche al
fatto che il Pci del tempo è stato inflessibile nel
combattere il terrorismo rosso, da Guido Rossa in

poi».
Gasparri fa riferimento a Bassolino, che era
ministro del Lavoro all’epoca dell’omicidio
D’Antona. Dice: «Non ha qualche idea sugli
amici delle Br interni al ministero?»
«Sappiamo che D’Antona era un collaboratore

di Bassolino e non per caso. E sappiamo anche che il
nemico considerato dal terrorismo il peggiore, il più
insidioso, non è il nemico che sta molto distante da
lui».

Come giudica il fatto che nessuno nel gover-
no, a cominciare da Berlusconi, abbia preso
le distanze da quanto detto da Gasparri?
«Direi che ormai è chiaro perché si chiami Casa

delle libertà: ciascuno è libero di fare ciò che crede,
di appropriarsi di pezzi della Costituzione, per esem-
pio, senza che gli altri diano atto di accorgersene.
Anche in questo caso fanno finta di niente. Come
del resto hanno fatto di fronte all’Europa Forcolan-
dia della Lega o Gaylandia di Tremaglia. Ora anche
con Gasparri ciascuna componente della maggioran-
za gira la testa dall’altra parte e fa finta di non
vedere».

s.c.

Intini: il piccone della destra contro l’antifascismo
Il capogruppo Sdi: «L’attacco di Gasparri fa parte di un’operazione che ha nel mirino l’unità nazionale. Ora basta»

veleni bolognesi

Le «schedature» dei br: gli spostamenti del Professore, i tragici appostamenti per l’omicidio Biagi. Il file su D’Alema, «osservato» anche Berlusconi

Prodi seguito fino in chiesa: «Ma prima passa dal giornalaio»

Il ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri  Foto di Filippo Monteforte/Ansa
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ROMA No «al progetto riformista». Cesare Sal-
vi e Giorgio Mele - insieme a 22 membri della
Direzione, 10 parlamentari e 3000 iscritti ai
Democratici di sinistra - propongono alla
Quercia di imboccare una «strada» diversa da
quella indicata da Piero Fassino. «I Ds non
possono essere un partito in eterna transizione
- spiega il testo della mozione congressuale
presentato ieri a Montecitorio - Sono e devo-
no restare il partito italiano del Socialismo
europeo e internazionale». No alla Federazio-
ne dell’Ulivo, quindi. «Attenti - mette in guar-
dia Salvi - Il terzo congresso potrebbe essere
l'ultimo, perché con la proposta di costituire
un nuovo soggetto riformista i Ds sono desti-
nati a scomparire o a trasformarsi in un simu-
lacro vuoto». No, quindi, a quello che Alfiero
Grandi definisce «lo slittamento moderato dei
Ds». E sì, invece, a «un partito di massa» e a
«una strategia unitaria nei confronti delle for-
ze favorevoli a un progetto socialista e di sini-
stra».

Una Federazione che unisca Salvi, Mele,
Bertinotti, Diliberto e Pecoraro Scanio e che si
contrapponga a quella lanciata da Prodi? Non
è questa la prospettiva che indicano i firmatari
della mozione A Sinistra per il socialismo. Se
Fassino pensa ad un “motore riformista” della
Grande alleanza democratica, Salvi e Mele pro-
gettano - invece - un centrosinistra «a due
gambe». Pensano, cioè, ad una forte sinistra
capace di stipulare «un patto di legislatura con

le forze del centro moderato».
Questa strategia - qui sta la differenza con

il «contenitore» di Bertinotti - non può concre-
tizzarsi sommando forze della sinistra alterna-
tiva e qualche ramo della Quercia. «Non vedo
perché dovrei regalare Gavino Angius e Livia
Turco alla Dc», spiega Salvi. Una «battaglia
per cambiare la linea politica dei Ds», quindi.

Un obiettivo riasssunto visivamente dal simbo-
lo di una Quercia con tronco e fronde piegati
verso sinistra che accompagna la slogan «I Ds
che vogliamo», uno dei due confezionati dai
firmatari della mozione in vista del congresso.
L’altro invita il partito di Fassino «per andare
avanti, a svoltare» - appunto - «a sinistra». Se è
chiara la differenza con la mozione Fassino,

qual è la sostanza che divide il documento
presentato ieri alla stampa da quello dell’altra
sinistra diessina di Berlinguer e Mussi? La diffe-
renza di fondo «sta nel progetto politico»: da
una parte - quella di Mele e Salvi - c’è la
Grande alleanza democratica intesa come «uni-
tà di tutta la sinistra italiana che si allea con le
forze del centro moderato senza rassegnarsi a
spezzettamenti, travasi o scissioni». Dall’altro
«un’idea che guarda unicamente alla Gad e
non punta ad unire le forze della sinistra». Si
guarda ad un’unica formazione politica? Ad
una federazione di segno opposto a quella ri-
formista? «Oggi non è proponibile e praticabi-
le un’unica formazione organizzata della sini-
stra - spiega Grandi - Ma tra questo e la diaspo-
ra c’è anche la possibilità di un rapporto di
consultazione permanente. Poniamo un pro-
blema politico: le forze della sinistra possono
lavorare insieme per ridurre le distanze che le
separano?».

A sinistra per il socialismo sostiene la leader-
ship di Prodi, ma non condivide la strada delle
primarie. Queste, spiegano, sarebbero solo
«una perdita di tempo» visto che la scelta di
Prodi è «condivisa da tutti». «Invece di discute-
re di come si fanno le primarie - spiega Gior-
gio Mele - Discutiamo di come affrontare e
risolvere i problemi del Paese». Se il meccani-
smo dovesse andare avanti scenderebbe in
campo Cesare Salvi? «A quel punto - spiega
Mele - valuteremo il da farsi».  n.a.

Ninni Andriolo

ROMA Onorevole Chiti, Prodi ha
spedito anche ai Ds la
“Proposta di Statuto per la
selezione del candidato” pre-
mier della Gad. È vero che il
suo partito l’ha accolta con
una certa freddezza?
Non è asso-

lutamente vero.
Noi abbiamo
detto quello che
ha spiegato lo
stesso Prodi. E
cioè che quella
avanzata da alcu-
ni professori uni-
versitari non è
una proposta po-
litica, ma un
contributo tecni-
co importante
che, corretta-
mente, Prodi ha
inviato ai parti-
ti. Quando si for-
merà, andremo
al tavolo per le
primarie con no-
stre valutazioni
e proposte.

Saranno di-
verse da
quelle ela-
borate da
Vassallo,
Gitti, Cec-
canti e An-
dreatta?
Per alcune

parti saranno
convergenti,
per altre diver-
se. Le confronte-
remo con gli al-
leati. Le regole
dovranno esse-
re condivise da
tutti.

Cosa non
la convince
di quella
proposta?
Personal-

mente non mi
convince un im-
pianto che si li-
mita alle politi-
che del 2006. Il
centrosinistra
non deve studia-
re le regole sol-
tanto in funzio-
ne della candi-
datura di Prodi.
Al contrario, de-
ve pensare alla primarie come stru-
mento per una partecipazione dei
cittadini che la destra punta a re-
stringere. Per questo non possia-
mo pensare a regole “una tan-
tum”. Dobbiamo elaborare, inve-
ce, strumenti da utilizzare ogni vol-
ta che la coalizione dovrà scegliere
il candidato per i livelli istituziona-
li più rilevanti. Non solo per il pre-
mier, cioè, ma anche per i sindaci e
i presidenti di provincia e di regio-
ne.

La convince l’idea di un can-
didato premier proposto da
15000 cittadini o, in alternati-
va, da un certo numero di
parlamentari o consiglieri
provinciali o regionali di al-
meno due partiti della Gad?
Si tratta di stabilire, per ogni

tipo di elezione, percentuali relati-
ve agli elettori coinvolti. Ci sono
aspetti che dovranno essere appro-
fonditi, quindi. Cosa succede, ad
esempio, quando in un certo co-
mune potrà partecipare alla prima-
rie uno solo e non più candidati?
Dovremo valutare livello naziona-
le e livello locale.

Quanto al premier, lei crede
che un numero relativamen-
te modesto di firme - 15000 -
possa favorire la candidatura
di Bertinotti?
Io credo che non si debbano

confezionare regole per favorire o
escludere Bertinotti. L’obiettivo
primario è quello di far partecipare
la gente. Detto questo, tutti i parti-
ti del centrosinistra - dall’Udeur al
Prc - hanno scelto Prodi come can-

didato premier. Per i Ds, quindi, le
primarie devono diventare un’oc-
casione perché i cittadini, con la
loro decisione, possano ampliare
l’autorevolezza di Prodi. Non pos-
sono rappresentare l’occasione per
anteporre l’esigenza di visibilità di
questo o quel partito, quindi.

Un modo per dare l’alt a Ber-
tinotti? “Timore” o

“nervosis
mo” dei
Ds?
Noi non sia-

mo né impauri-
ti, né nervosi.
Tre anni fa era-
vamo al 14%
oggi siamo al
22%. Siamo se-
reni e tranquil-
li. Fin dall’ini-
zio abbiamo
gettato tutto il

nostro peso nel sostegno alla candi-
datura di Prodi, ci siamo impegna-
ti a fondo per rafforzarla e per crea-
re l’unità del centrosinistra intor-
no ad un programma di governo.
Vogliamo continuare a ragionare e
a far ragionare gli altri non con
l’ottica dell’interesse di un singolo
partito, ma guardando all’obietti-
vo di rendere più forte la leader-
ship che tutti sosteniamo per batte-
re la destra.

Se dovessero scendere in cam-
po Bertinotti e i leader di al-
tri partiti i Ds avanzerebbero
una loro candidatura?
I Ds non avanzeranno candida-

ture ufficiali alle primarie. Sarebbe
assurdo. Se lo facessimo contraddi-
remmo la scelta convinta che abbia-
mo fatto per Romano Prodi. Soste-
niamo le primarie, e lo abbiamo
fatto dal primo momento. Per noi
quell’appuntamento dovrà rappre-
sentare un’occasione per dare a
Prodi un’investitura più ampia.
Un ragionamento lineare che do-
vrebbe valere per tutte le forze poli-
tiche.

La contraddizione sarebbe di
Bertinotti, quindi, se decides-
se di candidarsi?
Bertinotti ha detto con chiarez-

za che anche per lui il candidato
premier deve essere Prodi. Se si do-
vesse presentare è chiaro che intro-
durrebbe un elemento di contrad-
dizione. Noi poniamo un proble-
ma politico che riguarda tutte le
forze di una coalizione che deve
unirsi intorno a un programma al-
ternativo alla destra e deve rafforza-
re la candidatura del leader che do-
vrà sfidare Berlusconi per la presi-
denza del Consiglio.

Il suo ragionamento porta ad
una conseguenza inevitabile:
nessun candidato potrà op-
porsi a Prodi. Che primarie
sarebbero a quel punto?
In questa circostanza la scelta

fondamentale dovrebbe essere la
candidatura di Prodi e la partecipa-
zione dei cittadini che esprima un
consenso ampio e un’investitura
forte. In ogni caso credo che le can-
didature di leader che rappresenti-
no ufficialmente i partiti sia oggi in
contraddizione politica con l’obiet-
tivo di rafforzare Prodi e con le
dichiarazioni di appoggio alla sua
candidatura. Facendo le debite di-
stinzioni, negli Usa non ci sono
stati esponenti democratici che ab-
biano detto: “Kerry è il miglior can-
didato, ma io mi presento alle pri-
marie per batterlo”.

Dovrebbe intervenire diretta-
mente Prodi, a questo punto?
No, non può essere Prodi a di-

re “tu non devi presentarti”, come
se avesse timore di una possibile
candidatura alternativa alla sua.

Dovrebbe essere Bertinotti a
fare un passo indietro?
Dovrebbero fare un passo in-

dietro tutti coloro che esprimono
un ruolo di riferimento nel loro
partito. Se non pensano di essere
davvero candidati alla presidenza
del Consiglio, e se accettano Prodi,
come hanno detto, è chiaro che
devono fare di tutto perché ci sia
un’investitura più grande e non
una messa in discussione, di fatto,
del leader che è stato scelto.

I Ds: nessuno si candidi contro Prodi
Chiti: «Il problema non è il regolamento, il problema è politico. Bertinotti sia coerente»

«Noi non avanziamo candidature
sarebbe assurdo, ma non ha senso quella
di Bertinotti. È come se un democratico dicesse
“Sto con Kerry ma mi candido contro di lui”

E
cco la lettera che Prodi ha inviato ai segretari della Gad e a
seguire la sintesi della bozza del documento in cui si indicano
alcune regole, anche relative alle primarie.

Ai segretari dei Partiti della Grande Alleanza Democratica
Cari amici,
mi giunge da un gruppo di docenti universitari a noi vicini

una proposta per la regolamentazione delle elezioni primarie che in
occasione della nostra ultima riunione dell’11 u.s. abbiamo deciso
di utilizzare come metodo di scelta del candidato Presidente della
nostra alleanza.

Poiché nella stessa occasione deliberammo di dar luogo ad un
gruppo per la definizione delle relative regole ve la trasmetto come
riferimento e come un contributo che agevoli un sollecito svolgi-
mento della riflessione comune.

Spero che il testo corretto e integrato dalle proposte e osserva-
zioni possa consentirci di varare in occasione della nostra prossima
riunione il regolamento definitivo.

Con amicizia
Romano Prodi
Roma, 20 ottobre 2004
Proposta di Statuto per la selezione del candidato alla carica

di Presidente del Consiglio della Grande Alleanza Democratica
Schema riassuntivo

1˚ novembre (per ipotesi)
I rappresentanti delle forze politiche aderenti alla

Grande Alleanza Democratica sottoscrivono lo Statuto e
costituiscono gli organi direttivi della «Primaria 2005»: a)
Il Comitato di Presidenza, formato da un rappresentante per
ciascuna forza politica più un pari numero di persone da

essi nominate; b) Il Comitato dei garanti, formato da 5

persone, che ha il compito di sorvegliare la regolarità del
procedimento; c) Il Comitato tecnico e amministrativo, formato
da 7 persone, a cui vengono demandati il coordinamento

operativo e le responsabilità gestionali.
entro 40 giorni dalla data precedente
(quindi, al massimo, 10 dicembre)

Il Comitato di Presidenza elabora un documento sul
Progetto della Grande Alleanza Democratica, approva i

regolamenti necessari a disciplinare lo svolgimento della
primaria, stabilisce il calendario delle tappe successive e

indice la «Primaria 2005».
entro 15 giorni dalla data precedente
(quindi, al massimo, 25 dicembre)

Termine per la presentazione delle candidature. Le candidature
devono essere sottoscritte da almeno 50 tra parlamentari nazionali e

consiglieri regionali e da almeno 150 tra consiglieri comunali e
provinciali. Ciascuno dei due gruppi deve essere formato da persone
elette in almeno dieci diverse regioni e appartenenti ad almeno due

diversi partiti aderenti alla Grande Alleanza Democratica. In
alternativa, le candidature possono essere sottoscritte da almeno

15.000 elettori di almeno undici diverse regioni. I candidati devono
sottoscrivere il documento sul Progetto della Grande Alleanza

Democratica e si impegnano a riconoscere e sostenere lealmente il
vincitore delle primarie.

entro 60 giorni dalla data precedente
(quindi, al massimo, 25 febbraio)

Svolgimento delle primarie, in uno o più giorni. Possono
partecipare tutti i cittadini italiani con diritti di voto per la Camera

dei Deputati. Si vota su una scheda contenente solo i nomi dei
candidati. L’elettore può esprimere una sola preferenza.

Il Candidato a Presidente del Consiglio promuove, sotto la sua
responsabilità, l’elaborazione del Programma della Grande Alleanza

Democratica, avendo cura di consultarne e coinvolgere le diverse
componenti della Alleanza.
entro l’inizio dell’autunno 2005

Si svolge una Assemblea programmatica, convocata dal
Comitato di Presidenza della primaria, durante la quale viene

presentato il programma della coalizione.

CONFRONTO a sinistra
Il coordinatore della segreteria Ds

«Il documento sulle primarie
redatto da alcuni professori

non è una proposta politica. C’è spazio per altro»

Caro direttore,
desidero dirle alcune cose

sulla presentazione della nostra
mozione ecologista avvenuta il
21 ottobre 2004 all’hotel Nazio-
nale di Roma.

Abbiamo scritto e presenta-
to ieri una mozione ecologista
che mette al centro l’ uscita gra-
duale dalla dipendenza petrolife-
ra ( lo stesso tema che anima
parte della campagna elettorale
di Kerry negli Usa), la riconver-
sione ecologica di settori indu-
striali come l’auto, la chimica e
l’edilizia, la necessità di un pia-
no di diminuzione delle emissio-
ni ( come è stato proposto nei

mesi scorsi dal governo sociali-
sta spagnolo) , la necessità di di-
re no a opere come il Ponte sul-
lo Stretto di Messina e un si deci-
so e chiaro al trasferimento di
una quota consistente di merci
su ferro e mare, e molto altro
ancora. Una mozione che pren-
de chiaramente posizione con-
tro la guerra e contro il terrori-
smo, perché l’ecologia confina
da vicino con la Pace. Una mo-
zione che dice la sua sulla laicità
dello stato, sulla formazione e
sulla ricerca, sui diritti civili, che
avanza una propria idea sulla ri-
forma del welfare e sul ruolo,
sui diritti e sulla sicurezza delle

persone che lavorano. Abbiamo
detto che gli italiani si aspettano
dai Ds e dalla grande alleanza
democratica una ipotesi di svi-
luppo per l’Italia che sia diversa
radicalmente da quella neoliberi-
sta. Che questa è la sfida vera
che sta di fronte alla sinistra ita-
liana ed europea. Che essere an-
tiberlusconiani non è abbastan-
za.

La mozione ecologista- e
non la mozione Bandoli- mette
al centro solo i contenuti e l’ab-
biamo fatta perché la sinistra
non è ancora riuscita a fare i
conti in modo serio con le gran-
di contraddizioni ambientali del-

lo sviluppo. Vorremmo che i Ds
diventassero un partito capace
di rappresentare le ragioni di
una ecologia scientifica e moder-
na. Una visione dello sviluppo
che parte dalla sua sostenibilità
ci aiuterebbe a sciogliere i nodi
di una globalizzazione ingiusta e
distorta, ci darebbe proposte
che non abbiamo ancora su te-
mi come l’accesso alle risorse e
le nuove regole del commercio,
ci fornirebbe soluzioni vere al
tema irrisolto della povertà.

Molti ecologisti di maggio-
ranza e di minoranza hanno la-
sciato le loro vecchie apparte-
nenze e hanno deciso di parlare

all’insieme del partito: l’abbia-
mo fatto perché la cultura politi-
ca e programmatica del nostro
partito è ancora arretrata e trop-
pe volte incerta. E serve un cam-
bio di passo sostanziale e visibi-
le. Anche sul tema della Federa-
zione, che pare appassionare tan-
to alcuni, abbiamo scritto paro-
le chiare.

Se non è l’anticamera del par-
tito unico riformista, e soprattut-
to se non mette in crisi la grande
alleanza democratica si può spe-
rimentare anche la federazione.
Ma se l’impatto politico di que-
sta proposta mettesse in crisi l’al-
leanza più ampia, quella necessa-

ria per battere le destre, allora
bisogna essere saggi e cambiare
strada. Come si fa in ecologia,
quando la valutazione di impat-
to ambientale consiglia di fare o
non fare una determinata scelta.

Noi vogliamo un partito di
sinistra, pluralista, ecologista,
del socialismo europeo. Questo
è il nostro obiettivo.

Nei prossimi giorni l’Unità
pubblicherà i testi delle mozio-
ni, così coloro che hanno interes-
se potranno capire meglio per-
ché la mozione ecologista, la
quarta mozione, quella che si in-
titola “l’ecologia fa bene alla sini-
stra e all’Italia”, rappresenta una

piccola novità, forse l’unica di
questo congresso.

Come sempre grazie
Fulvia Bandoli

P.S. Voglio inoltre precisare che
Bruno Trentin non ci ha aiutato
a scrivere la mozione, è venuto
alla Conferenza Stampa e lo rin-
graziamo di cuore per la sua sen-
sibilità verso i nostri argomenti.
Per quel che mi riguarda, infine,
non ho alcuna intenzione di en-
trare nella segreteria nazionale
dei ds, semplicemente perché so-
no già stata in quell’organismo
per quasi dieci anni e direi che è
un’esperienza già fatta.

ROMA La decisione di far esaminare e votare gli
ordini del giorno dai congressi provinciali e non
dai congressi di base, presa ieri, in casa Ds, dalla
commissione sul congresso è contestata dal
senatore Walter Vitali del cosidetto «gruppo dei
22». «Non sono dunque stati ammessi, e
potranno essere votati solo a partire dai congressi
di Federazione - osserva Vitali - gli odg sulla pace
(firmato tra gli altri da Sergio Cofferati) e sul
programma che ho sottoscritto insieme agli altri
promotori del manifesto “Per un Congresso DS
aperto che parli al Paese». «È una decisione -
osserva Vitali - doppiamente grave e sbagliata
perché‚ impedisce agli iscritti di pronunciarsi
direttamente su questioni di grande rilievo
programmatico al di fuori della rigida
contrapposizione tra le mozioni, come invece

consentiva il Regolamento per il Congresso. E
perché‚ una decisione del genere è stata assunta
all’ unanimità dai rappresentanti di tutte le
mozioni». «Sono prevalse logiche correntizie che
non hanno nulla a che vedere con la democrazia
di partito», accusa Vitali che vede nella decisione
della commissione sul congresso «una ulteriore
conferma» della critica del gruppo dei 22 «a
questo modo di fare il Congresso e alla logica
perversa dello schieramento ad ogni costo che
impedisce ogni discussione libera senza vincoli di
appartenenza e soffoca ogni contributo non
allineato». Vitali annuncia che nei congressi di
base, i promotori del manifesto «Per un congresso
aperto» chiederanno che i loro due ordini del
giorno possano essere messi a conoscenza degli
iscritti anche se non li potranno votare».

Salvi e Mele: «No al progetto riformista»
Presentata la mozione per il Congresso Ds. «Le primarie per la Gad? Una perdita di tempo»

Primarie programma
La proposta dei professori

La lettera

il documento

Vannino Chiti e Piero Fassino  Foto Dario Orlandi

Vitali, ds: grave non ammettere gli odg ai congressi di sezione
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In molti Stati, le urne sono già
aperte e tra una decina di giorni
gli Stati Uniti sceglieranno il lo-
ro prossimo presidente (ammes-
so e non concesso che non assiste-
remo ad una riedizione di Flori-
da 2000). Ma quali sono le que-
stioni che preoccupano gli ameri-
cani e sulle quali baseranno la loro preferenza?

Molti esperti concordano nell'affermare che que-
ste elezioni hanno caratteristiche inedite: un notevo-
le incremento nei nuovi iscritti alle liste elettorali;
un interesse inusuale per le elezioni; il terrorismo e
le ansie indotte e sperimentate, come variabile im-
portante nel processo decisionale. Ma in questo te-
sta a testa tra Bush e Kerry che ha mandato in crisi
anche gli esperti di sondaggi, ormai inaffidabili per
ogni pronostico attendibile, l'interrogativo su quale
sarà il fattore che il 2 novembre farà decidere gli
indecisi per l'uno o per l'altro dei due candidati,
inquieta in queste ore gli strateghi delle due campa-
gne.

Se n'è parlato nei giorni scorsi al Brookings
Institution di Washington, proprio in un momento

quando la figlia lesbica del vice-
presidente Cheney, o la sospetta
ricetrasmittente sotto la giacca
del presidente durante i dibatti-
ti televisivi, hanno assorbito tan-
ta attenzione e clamore da par-
te dei mezzi di comunicazione.
«I punti programmatici in que-

ste elezioni contano meno che nel passato», ha assi-
curato Susan Page, capo redattore del quotidiano
«Usa Today». In un recente sondaggio, per il 46 per
cento degli elettori la capacità di leadership sarà il
fattore determinante. «L'11 settembre - è il com-
mento della Page - ha ricordato alla gente che non è
possibile predire quello che un presidente sarà co-
stretto ad affrontare». Ed ha concluso: «È così prefe-
ribile avere un presidente di cui ti fidi per il suo
giudizio e la sua leadership, piuttosto che per quello
che farà per la salute o altre questioni».

Percezioni e convinzioni, dunque, giocheranno
un ruolo ancora più influente in queste prossime
elezioni. Per questo, modelli d'analisi basate sul
passato, rischiano di prendere delle sonore cantona-
te.

Bruno Marolo

WASHINGTON L'orchestra suona, ine-
sorabile. È il gioco crudele delle sedie
musicali. Alcuni ministri si preparano
al trasloco. Hanno capito che se anche
il presidente George Bush rimarrà alla
Casa Bianca, per loro non ci sarà più
posto. Il candidato democratico John
Kerry intanto è as-
sediato dai com-
pagni di partito, e
riceve qualche
cauto segnale di
disponibilità dal
campo nemico. È
aperta la caccia al-
le poltrone nel go-
verno ombra. La
selezione è affida-
ta a James John-
son e Alexis Her-
man. Johnson è
lo scaltro avvocato che ha suggerito il
nome di John Edwards come compa-
gno di cordata di Kerry. Herman è
stato ministro del lavoro nell'ammini-
strazione Clinton, e conosce pregi e
difetti degli ex colleghi in cerca di nuo-
ve occasioni.

John Kerry ha dato direttive preci-
se: se diventerà presidente intende an-
nunciare la lista dei ministri prima di
Natale. Vuole un governo in cui siano
rappresentati i neri e le donne, e se
possibile vorrebbe dare un posto im-
portante a un repubblicano. Tiene
molto a gettare un ponte sull'abisso
con il quale Bush ha diviso la nazione.
Il senatore John McCain, che sarebbe
il candidato più ovvio, non sembra di-
sposto ad accettare il ministero della
Difesa. Potrebbe invece essere tentato
l'attuale sottosegretario di stato Ri-
chard Armitage. Thomas Kean, il presi-
dente repubblicano della commissione
d'inchiesta sull'11 settembre, potrebbe
diventare ministro della Sicurezza in-
terna al posto di Tom Ridge. Sono og-
getto di attenzione anche i due senato-
ri repubblicani che hanno criticato l'oc-
cupazione dell'Iraq: Chuk Hagel e Ri-
chard Lugar.

Due pretendenti si contendono la
segreteria di stato in un'eventuale am-
ministrazione democratica: Joe Biden,
capogruppo dell'opposizione nella
commissione esteri del senato, e Ri-
chard Holbrooke, l'architetto della pa-
ce in Bosnia. Il primo sembra favorito.
Holbrooke potrebbe avere un premio
di consolazione come mediatore della
Casa Bianca tra Israele e i palestinesi.

John Sasso, lo stratega che ha rilan-
ciato la campagna elettorale di Kerry,
non nasconde le sue aspirazioni per la
carica di capo di gabinetto. Nella rosa
dei possibili consiglieri per la sicurezza
nazionale vi sono Dennis Ross, ex in-

viato in Medio Oriente del presidente
Clinton, e il generale Wesley Clark,
che ha ritirato in favore di Kerry la
candidatura nelle primarie. Un cam-
biamento radicale alla Giustizia, dopo
la gestione controversa di John
Ashcroft, potrebbe essere segnalato
con la nomina di un ministro nero
come Deval Patrick o l'ex sindaco di
Detroit Dennis Archer. Si fa anche il
nome di James Gorelick, membro del-
la commissione d'inchiesta sull'11 set-
tembre. Roger Altman, consigliere eco-
nomico di Kerry, è in corsa per il mini-
stero del Tesoro dopo la rinuncia di
Robert Rubin, ex ministro di Clinton,

che preferirebbe diventare presidente
della Federal Reserve al posto di Alan
Greenspan. Una donna alla quale è ri-
servato un trattamento di riguardo è
Jeanne Shaheen, ex governatrice del
New Hampshire, che John Kerry stima
molto e vorrebbe nominare ministro
della sanità.

Se invece vincesse George Bush,
un premio di fedeltà spetterebbe a
Condoleezza Rice, che si è impegnata
nella campagna elettorale più di quan-
to si addica alla carica di consigliera
per la sicurezza nazionale. Per lei è in
palio la poltrona del ministro della di-
fesa, se sarà possibile convincere Do-

nald Rumsfeld a uscire dal governo
senza sbattere la porta. Il capo di gabi-
netto Andrew Card e il consigliere poli-
tico Karl Rove sono saldi in sella: il
presidente ha piena fiducia nel primo
e non sa fare a meno del secondo.

Un nuovo mandato darebbe a Bu-
sh la sensazione di avere superato un
referendum sulla guerra in Iraq, e la
corrente dei neo conservatori avrebbe

ancora più peso.
Il nuovo consi-
gliere per la sicu-
rezza nazionale
potrebbe essere
l'attuale sottose-
gretario di stato
Paul Wolfowitz o
Lewis Libby, ca-
po di gabinetto
del vice presiden-
te Cheney.

Il segretario
di stato Colin

Powell non perde occasione per lascia-
re intendere che gli piacerebbe essere
confermato in carica almeno per qual-
che tempo, in modo che la sostituzio-
ne non sembri una punizione. Sul suo
ufficio ha già messo gli occhi l'attuale
ambasciatore all'Onu John Danforth.
Bush ha bisogno di un moderato per
ricucire i rapporti con l'Europa. Il mi-
nistro della giustizia John Ashcroft
non ha più nessuno che lo difenda e
sembra rassegnato alla pensione. Il pre-
sidente ha dimostrato interesse per il
suo vice Larry Thompson, che ha il
vantaggio di essere nero e potrebbe pla-
care le minoranze.

Kerry già studia la sua squadra
Se dovesse vincere, Biden e Holbrooke in pole position per la segreteria di Stato

A Thomas Kean, presidente repubblicano della
commissione 11/9 potrebbe andare il dicastero
alla Sicurezza interna. Se Bush dovesse restare
alla Casa Bianca punta soprattutto sulla Rice

USA verso le presidenziali
Lo sfidante intende annunciare la lista

dei ministri per Natale. Vuole un governo
in cui siano rappresentati i neri e le donne

e un posto importante per un repubblicano

Stavolta la leadership
conta più del programma

Aldo Civico

% %

Sono 10 gli "swing states", gli stati in bilico, dove la percentuale degli indecisi è molto alta.
E' qui che Bush e Kerry si avvicendano di più a fare campagna, perchè qui si deciderà il voto del 2 novembre

Al Gore George W Bush
Risultati elezioni 2000

267 271

Republicani Democratici

La percentuale dei voti nel 2000

Stati chiave del 2004

Democratici Repubblicani

Gli stati vinti nel 2000

Colorado

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Bill Owens

4,550,668
6.0%

51% 42%
Florida

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Jeb Bush

17,019,068
5.1%

49% 49%
Iowa

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Tom Vilsack

2,944,062
4.5%

48% 49%
Minnesota**

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Tim Pawlenty

5,059,375
5.0%

46% 48%
Nevada

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Kenny Guinn

2,241,154
5.2%

50% 46%

New Hampshire***

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Craig Benson

1,287,687
4.3%

48% 47%
New Mexico**

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Bill Richardson

1,874,614
6.4%

48% 48%
Ohio

Popolazione:
Disoccupazione:
Attuale Governatore
Bob Taft II

11,435,798
6.1%

50% 46%
Pennsylvania

Popolazione:
Disoccupazione:

Attuale GovernatoreAttuale Governatore
Ed Rendell

12,365,455
5.6%

46% 51%
Wisconsin

Popolazione:
Disoccupazione:

Jim Doyle

5,472,299
5.6%

48% 48%

Seggi da rinnovare nel 2004: 34 seggi
Republicani 15
Democratici 19 

SEGGI AL SENATO Composizione attuale seggi
Repubblicani 51
Democratici 48

Independenti 1
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D.C. 3

Hawaii
4

Massachusetts 12

Rhode Island 4

Delaware 3

Maryland 10

New Hampshire 4
M
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Vermont 3
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Connecticut 7

Wash.
11

Oregon
7

California

55 Colorado
9

New Mexico
5

Iowa 7

Missouri
11

Arkansas
6

Illinois
21

N.Y.
31

15

Tennessee 11

Texas
34
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Ohio
20  
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15

A
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9

M
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6
Louisiana

9

17

10

Oklahoma
7

Kansas
6

Nebraska
5

S.Dakota
3

N.Dakota
3

Wyoming
3

S.Carolina
   8

N.Carolina
15

W
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4

Nevada
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5

Arizona
10

Virginia
13

Alaska
3

Indiana
11

M
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10
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3

 Kentucky 8

Penn.
21

Fonte: USelections.com, US bureau of economic analysis** Nessuna elezione per il Senato *** Elezioni del Governatore

ELEZIONI NEGLI USA: GLI STATI IN BILICO
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME I sacchi di sabbia agli
ingressi. Moltiplicati i metal-detector.
Cecchini appostati giorno e notte sui
tetti. Soldati in assetto di guerra che
presidiano l'area circostante all'austero
palazzo del Parlamento nel cuore della
Gerusalemme ebraica. I servizi segreti
che hanno ulteriormente rafforzato le
misure di sicurezza per proteggere la
vita del premier Ariel Sharon minaccia-
to di morte dall'ultradestra ebraica.
Israele blinda la Knesset e il primo mi-
nistro. E trattiene il fiato in attesa del
«momento della verità», che scatterà
martedì prossimo, quando il Parlamen-
to sarà chiamato a pronunciarsi sul
contestato piano di ritiro unilaterale
dalla Striscia di Gaza. I coloni alzano il
tiro della polemica e promettono di
«assediare» la Knesset nei giorni del di-
battito. Nel mirino, non solo metafori-
co, dell'estrema destra religiosa e nazio-
nalista è Ariel Sharon, il premier «tradi-
tore di Eretz Israel», il Grande Israele.
Uno dei protagonisti di questo aspro
scontro politico è Ran Cohen, parla-
mentare, più volte ministro, oggi alla
guida, assieme a Yossi Beilin del partito
Yahad, la sinistra sionista.

Siamo ormai alla vigilia del voto
alla Knesset sul ritiro dalla Stri-
scia di Gaza. Sharon si trova in
estrema difficoltà con la sua stes-
sa area politica, la destra. Cosa
farà il suo partito?
«Noi abbiamo già da tempo dichia-

rato che voteremo a favore del piano di
disimpegno. I nostri voti - insieme a
quelli di parte del Likud e degli altri
partiti di governo e del partito laburi-
sta - fanno sì che questo piano sarà
sicuramente approvato dalla Knesset,
nonostante l'opposizione della destra
più estrema e le proteste dei coloni».

Ma sostenere Sharon non è in
contraddizione con gli sforzi che
fate per abbattere il suo gover-
no?
«Non si tratta qui di una questione

personale. Noi non votiamo a favore di
Sharon, ma a favore del piano che do-
vrebbe sancire l'uscita di Israele da inse-
diamenti costruiti in territori occupati.
Posso capire la resistenza di alcuni -
compreso Beilin stesso con cui condivi-
do la guida del nostro partito - ma
fortunatamente sono riuscito a convin-
cere lui e gli altri compagni che la no-
stra responsabilità è in primo luogo ver-
so il Paese e questo è ciò che è giusto
fare. Sono due i punti che sottolineerei
per spiegare la nostra scelta di votare a
favore. Innanzitutto, come rappresen-

tanti della sinistra e delle organizzazio-
ni per la pace, abbiamo un obiettivo
che è al di sopra di ogni altra cosa: agire
perché si ponga fine a quell'occupazio-
ne che è fatale tanto per i palestinesi
quanto per la società israeliana; una
società che dal "67 viene minata dall'in-
terno dagli effetti della sua presenza in
territori non nostri. E' per questo che
abbiamo l'obbligo di sostenere e inco-
raggiare qualsiasi passo in questa dire-
zione, sia pure il più piccolo e parziale,
facendo quanto nelle nostre possibilità
perché non si fermi qui e diventi un
processo. Il secondo punto riguarda
proprio la figura e lo sfondo ideologico
di chi ha ideato questa mossa. Che que-
sto piano sia stato ideato da Sharon -
uomo simbolo della destra, costruttore
delle colonie nei vari governi di destra
del passato - ha un enorme impatto
politico e psicologico sulla società israe-
liana e in una certa misura anche su
quella palestinese».

C'è chi sostiene che il piano Sha-
ron sia solo un diversivo, un'astu-
ta manovra per rinviare a un fu-
turo imprecisato scelte ben più
gravose.
«Ripeto: anche il più piccolo passo

nella direzione dell'uscita dai Territori
e della pace, sarà da noi sostenuto. Ma
al di là di questo principio strategico,
speriamo nel successo del ritiro da Ga-
za che in tal caso, potrebbe diventare
un modello positivo da applicare an-
che al resto dei Territori. È chiaro che
per riuscire, sarà necessario che anche
da parte palestinese ci si assuma le pro-
prie responsabilità».

E insieme alle certezze ci sono
anche dubbi? Hamas che ha alla
portata dei suoi razzi Qassam le
città all'interno del sud d'Israele
non lo preoccupa?
«I dubbi ci sono e li ho espressi in

precedenza quando parlavo dell'assolu-
ta necessità che anche i palestinesi fac-
ciano la loro parte. Ma al temuto mo-
dello di "Hamasland", io preferirei quel-
lo del nostro ritiro dal Libano, dove
dopo la nostra uscita, le forze modera-
te, incoraggiate e sostenute dalla comu-
nità internazionale, sono riuscite a tene-
re sotto controllo gli estremisti. Non
mi aspetto una storia d'amore fra noi e
i palestinesi, ma di una situazione che
seppur tesa e delicata, riduca e eviti lo
spargimento di sangue».

Il clima e i timori che accompa-
gnano le decisioni che Israele sta
per prendere sono veramente
preoccupanti. Riuscirà la società
israeliana ad uscirne ancora uni-
ta o c'è da credere alle lugubri
previsioni di lotte fratricide che
scoppieranno nel momento in
cui soldati israeliani verranno a
sgomberare gli insediamenti?
«I pericoli esistono e sono stretta-

mente legati alle possibilità positive che
la situazione presenta. Una settimana -
quella prossima - che potrà essere se-
gnata come storica ma che oggi, alla
vigilia di questa importante decisione
da parte della Knesset, ci ricorda trop-
po il clima che ha preceduto l'assassi-
nio di Yitzhak Rabin. La possibilità che
avvenga un assassinio politico o un
qualsiasi altro crimine che abbia come
scopo di bloccare l'uscita dai Territori,
è una possibilità reale. E forse l'unico
scopo in comune dei fanatici delle due
parti. Per questo diventa significativa
anche la misura del consenso con il
quale la decisione sarà approvata: quan-
to più saranno i voti con i quali la
proposta passerà, tanto maggiore sarà
il suo peso politico che metterà la de-
stra israeliana di fronte al fatto di essere
in netta minoranza e di dovere accetta-
re le decisioni della maggioranza del
popolo».

Ma questi estremisti israeliani
mettono veramente in pericolo
dall'interno la società?
«Se per pericolo si intende il ri-

schio di una guerra civile, penso pro-
prio di no. Sono troppe le cose che
rendono questo scenario improbabile:
innanzitutto l'esistenza, nella società
israeliana di uno Stato di diritto. Secon-
do, penso che una volta passato il voto
della Knesset, l'istinto di sopravvivenza
agirà sulla destra stessa, che saprà scrol-
larsi di dosso ed emarginare quella fran-
gia di estremisti incapaci di accettare le
decisioni della maggioranza e disposti
a mandare alla rovina l'intero Paese,
pur di difendere la loro ideologia per-
dente. Terzo, anche dopo questa deci-
sione e persino dopo l'auspicato ritiro,
Israele rimarrà ancora isolata nel mare
dell'ostilità, della sospettosità e della
pressione dei Paesi arabi che la circon-
dano. Questo continuerà a tenere vivo
il senso di pericolo comune e la solida-
rietà che continua a tenere unita la so-
cietà israeliana nei frangenti più diffici-
li».

gli auguri di morte a Castro

Gabriel Bertinetto

Al colmo della rabbia e del furore, con
la mente obnubilata dall’alcool, di
bocca gli uscì un’atroce imprecazione:
che tu possa morire!

Magari potessimo inquadrarle e
archiviarle in quel modo, stendendoci
sopra un pietoso velo d’oblio, le astio-
se pugnalate verbali inflitte al presi-
dente cubano Fidel Castro, subito do-
po il grave infortunio di due giorni fa.

Invece erano perfettamente lucidi
e nel pieno controllo delle loro funzio-
ni mentali, sia l’americano Richard
Boucher, portavoce del Dipartimento
di Stato, sia la spagnola Loyola de
Palacio, che, seppure ancora solo per
pochi giorni, è vicepresidente della
Commissione europea.

Il primo ha risposto con un laconi-
co, maleducato, brutale «no», alla do-
manda se augurasse a Castro una
pronta guarigione. La seconda è sta-
ta, con iberica facondia, assai più arti-
colata nella sua professione d’odio ed
insensibilità. «Spero che muoia, e spe-
ro di vederlo accadere», ha dichiara-
to, prima di lanciarsi in un’infuocata
invettiva, nella quale dapprima ha
inglobato non si sa quale totalità
umana nella sua brama funebre
(«tutti speriamo che muoia quanto
prima»), poi, rendendosi improvvisa-
mente conto di non essere al bar e
ricordandosi forse di ricoprire un’im-
portante carica pubblica, ha comin-
ciato una faticosa marcia indietro. A
base di attenuazioni e di precisazioni
che inevitabilmente però richiamava-
no ogni volta l’incancellabile giudizio
ed auspicio di partenza: che tu possa
morire! «Non dico che l’uccidano -ha

tentato goffamente di correggersi la
de Palacio-. Dico che muoia. Non au-
guro la morte a nessuno. Però l’unica
soluzione seria è che Castro sparisca».

Ora al di là del giudizio politico e
storico su Castro, sui suoi errori e sul
carattere dittatoriale del suo regime, è
evidente che la vicepresidente della
Commissione europea non poteva di-
re addio alla sua alta carica istituzio-

nale nel modo peggiore. E sembra as-
sai sdrucita la toppa che il suo porta-
voce Amador Sanchez-Rico, è stato
costretto ad applicare ieri su quel brut-
to strappo alle regole della diploma-
zia, del buonsenso e dell’umanità:
«La signora de Palacio non augura la
morte di nessuno». E poco importa
che il giorno prima abbia detto l’oppo-
sto davanti a venti giornalisti. «Erano
dichiarazioni informali».

Boucher è il portavoce di Powell.
Se si fosse ispirato allo stile del suo
ministro, si sarebbe risparmiata
un’uscita degna del peggiore Rum-
sfeld, quello che nel più becero fra i
governi a guida Repubblicana dalla
seconda guerra mondiale in poi, bril-
la per il disprezzo che ama ostentare
in conferenza stampa verso le vite
umane, qualora appartengano al
campo o al paese nemico. La de Pala-
cio appartiene al Partito popolare del-
l’ex-premier Aznar, e ne ha condiviso
la convinta adesione alla tragica av-
ventura irachena voluta da Bush. Pur-
troppo la figuraccia non l’ha fatta so-
lo come esponente di una formazione
politica conservatrice, ma nelle vesti
di dirigente Ue.

Ed è curioso che a questi esponen-
ti della destra americana ed europea
arrivino lezioni di decenza persino da
coloro che, sulla medesima sponda po-
litica, si distinguono sovente per il di-
sprezzo delle istituzioni democrati-
che, delle libertà civili, delle diversità
etniche e culturali. «Quando qualcu-
no si fa male, si deve augurare che il
male possa passare in fretta. Ci si au-
gura magari che la guarigione porti
saggezza e ripensamento». Così, in un
raro sprazzo di saggezza, il presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi.

Destra necrofila

ROMA Roma si prepara per lla fir-
ma del Trattato costituzionale
dell'Unione europea, il 29 ottobre
prossimo. Un evento per il quale
sono attesi nella capitale 25 tra
capi di Stato e di Governo, tanti
quanti sono oggi i paesi
dell'Unione, più quelli degli altri
tre candidati ad entrare in
Europa, ovvero la Turchia, la
Romania e la Bulgaria. Si
consumerà tutto in una
mattinata, dalle 9 di venerdì 29
ottobre -la firma è prevista a
mezzogiorno in punto- fino
all'ora di pranzo, quando i capi
delle delegazioni andranno a al
Quirinale ospiti del Presidente
della Repubblica. Ci sarà anche
una piccola anticipazione
artistica per coloro che saranno
nella capitale dal 28 sera: un
concerto al Teatro dell'Opera.

L’ex ministro: una scelta imposta dall’interesse del Paese. Misure di sicurezza eccezionali anche per il premier minacciato di morte dai coloni oltranzisti

Ritiro da Gaza, blindato il parlamento israeliano
Ran Cohen, della sinistra sionista: abbiamo sempre osteggiato Sharon, martedì lo appoggeremo

Ue, Roma si prepara
per la firma
della Costituzione

Pietro Greco

Con 334 voti a favore, 73 contrari e 2 astenuti, la
Duma ha ieri ratificato a Mosca il Protocollo di
Kyoto. Tempo novanta giorni e, con la definitiva
approvazione della Russia (mancano in realtà an-
cora due passaggi istituzionali, ma sono ritenuti
meramente formali), l'accordo internazionale per
la riduzione delle emissioni di gas serra - raggiun-
to a Kyoto nel 1997 - potrà finalmente entrare in
vigore. Così, tra il 2008 e il 2012, i Paesi industria-
lizzati, indicati in un apposito elenco delle Nazio-
ni Unite, dovranno ridurre in media del 5,2% le
loro emissioni di anidride carbonica e di altri gas
serra rispetto all'anno di riferimento 1990. Come
prevede il complicato meccanismo tecnico, le due
soglie per l'entrata in vigore del Protocollo - la
firma di almeno il 55% delle parti responsabili di
almeno il 55% delle emissioni dei paesi industria-
lizzati - sono state ampiamente superate. Con la
decisione della Duma, sono ormai oltre un centi-
naio le parti che hanno ratificato il Protocollo e
soprattutto tra questi vi sono i paesi responsabili
di oltre il 61% delle emissioni indicate nell'apposi-
to elenco.

Ma, al di là dei tecnicismi, un fatto è chiaro:
ieri è stato effettuato il primo passo - timido, ma
necessario - nella lotta a quella che viene conside-
rata la minaccia più grande per la sicurezza delle

persone che abitano il pianeta Terra, il cambia-
mento del clima globale. E un altro fatto è chiaro:
ieri il mondo ha deciso di assumersi tutte le sue
responsabilità, attraverso il metodo degli accordi
multilaterali vincolanti, anche senza la comparte-
cipazione degli Stati Uniti d'America. Ovvero del
paese più ricco, più potente e più inquinante del
pianeta.

Non sappiamo se questa decisione della Rus-
sia - presa dopo una estenuante trattativa con
l'Unione Europea su iniziativa della Commissio-
ne di Romano Prodi - inciderà sulle elezioni presi-
denziali americane. Resta il fatto che oggi, su que-
sto tema, gli Stati Uniti sono isolati all'esterno e
spaccati all'interno. Non è una buona notizia per
George W. Bush, che proprio col ritiro dal proto-
collo, poco più di tre anni fa, aveva inaugurato la
politica unilateralista della sua Amministrazione.
È una buona notizia per John Kerry, che si è detto
disponibile a rivedere la posizione americana sul
Protocollo, proprio mentre sono saliti a trenta gli
stati della confederazione che hanno deciso, in
opposizione al governo federale, di rispettare uni-
lateralmente i parametri di Kyoto.

Non è - malgrado le dichiarazioni di facciata
- una buona notizia neppure per il governo italia-
no. Sia perché, come si ricorderà, quello Berlusco-
ni è stato il solo governo europeo a mostrarsi
pieno di comprensioni per l'atteggiamento dell'
Amministrazione Bush contro il Protocollo defini-

to unilateralmente inutile e scientificamente in-
fondato. Sia perché l'entrata in vigore del Proto-
collo di Kyoto, imporrà, entro il prossimo quin-
quennio, di rivoltare come un calzino la politica
energetica del governo Berlusconi, che non solo si
è mostrato indifferente alla crescita delle emissio-
ni (oggi l'Italia immette nell'atmosfera gas serra in
quantità superiori del 7% a quelle del 1990, cosic-
ché dovrà effettuare tagli pari a circa il 13%), ma
ha addirittura progettato una politica energetica
fondata sui combustibili fossili - ovvero sui com-
bustibili direttamente responsabili dell'aumento
della concentrazione di gas serra in atmosfera - e,
tra i combustibili fossili, sulla fonte più inquinan-
te che si conosca: il carbone. Per fare un parago-
ne, i grandi paesi europei che, con un atto insie-
me di responsabilità e di lungimiranza, hanno
davvero ridotto le loro emissioni nell'ultimo de-
cennio - la Gran Bretagna e la Germania - lo
hanno fatto riducendo drasticamente la quota ri-
servata al carbone tra le loro fonti d'energia.

Insomma, l'avvio del Protocollo di Kyoto e la
necessità, ormai inderogabile, di rispettarne i para-
metri causerà, per colpa soprattutto di questo
governo, un nuovo stress al già malandato siste-
ma produttivo italiano. Ma, al di là di questa
contingenza, noi tutti dovremmo concordare con
le parole di Klaus Toepfer, il direttore esecutivo
del Programma per l'ambiente delle Nazioni Uni-
te (Unep): la decisione della Duma russa è una

pietra miliare nella lotta all'inasprimento dell'ef-
fetto serra, non solo perché concentrerà finalmen-
te gli sforzi di tutti - governi, industrie, imprese
commerciali - sugli obiettivi non più derogabili di
Kyoto, ma anche e soprattutto perché consentirà
di andare «oltre Kyoto» e di concentrare gli sforzi
per un più vasto accordo multilaterale con obietti-
vi di tagli alle emissioni ben più generali e profon-
di.

Gli obiettivi di Kyoto, infatti, sono come una
puntura di zanzara sul corpo di un grosso elefan-
te. Quando verranno raggiunti, infatti, consenti-
ranno di limare di uno o due decimi di grado
l'aumento della temperatura che, si calcola, sarà
compresa tra 2 e 6 gradi entro il 2100. Per mante-
nersi entro il limite più basso (due gradi di aumen-
to), calcolano gli esperti con un certo margine di
approssimazione, occorrerà tagliare le emissioni
globali di gas serra prodotte dall'uomo del 60 o,
addirittura, dell'80% entro il 2100. Per fare que-
sto occorrerà non solo la partecipazione attiva di
tutti i paesi industrializzati, ma anche dei paesi in
via di sviluppo. Insomma, occorrerà avviare a
livello di singole nazioni una nuova politica dell'
energia e a livello internazionale, una nuova politi-
ca di accordi multilaterali. Ancora una volta, le
formiche (leggi i governi di Germania, Gran Breta-
gna, paesi del nord Europa) stanno già lavorando
per questi obiettivi. Le cicale più svampite (leggi
governo italiano) neppure ne parlano.

Mosca salva il protocollo di Kyoto
La Duma ratifica l’intesa. L’Italia non ha fatto nulla per ridurre i gas serra, anzi ha aumentato le emissioni

Un soldato
israeliano
controlla
un tratto
di Muro

a Gerusalemme
Foto di Magnus

Johannson/Reuters
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Toni Fontana

«Please, help me, please help me». Poche pa-
role, pronunciate tra singhiozzi e lacrime fan-
no sprofondare nuovamente il Regno Unito
nell’angoscia e pongono il premier Tony Bla-
ir di fronte ad un drammatico dilemma. Mar-
garet Hassan, la volontaria anglo-irachena ra-
pita a Baghdad è apparsa ieri in un video
recapitato ad al
Jazira che lo ha
trasmesso ieri po-
meriggio (la Bbc
ha deciso invece
di non diffonde-
re le immagini).
Vestita con una
tunica araba di
colore bianca, la
donna rivolge un
accorato appello
agli inglesi invi-
tandoli a «dire a
Blair di ritirare le truppe dall’Iraq e di non
dispiegarle a Baghdad».

L’ostaggio più volte e con voce spezzata
dall’emozione chiede al «popolo britannico»
un aiuto perché - dice Margaret Hassan -
«non voglio morire come Ken Bigley, questa
potrebbe essere la mia ultima ora». Il filmato
conferma dunque i timori sorti fin dal gior-
no del rapimento avvenuto in una via centra-
le di Baghdad: la donna, che ha 59 anni ed è
cittadina irachena, è stata sequestrata da ter-
roristi e non da criminali comuni e la sua
detenzione potrebbe essere legata alla decisio-
ne adottata dal governo britannico, ufficializ-
zata giovedì, di mandare 850 soldati in prima
linea. Blair è così nuovamente di fronte ad
un drammatico dilemma e ieri da Downing
street non è uscito alcun commento, solo
Jack Straw ha definito «angosciose» le imma-
gini trasmesse da Al Jazira. Ha parlato invece,
in un’intervista a Fox, il premier iracheno
Allawi, spiegando che non farà alcuna conces-
sione. «Dobbiamo restare estremamente fer-
mi e intransigenti sul fatto che porteremo i
terroristi in tribunale».

Ben difficilmente Blair farà dietro front e
fermerà la spedizione militare chiesta da Bu-
sh per permettere ai marines di abbandonare
le postazioni a sud di Baghdad e sferrare l’at-
tacco in forze su Falluja. Al tempo stesso,
soprattutto dopo la decapitazione di Ken Bi-
gley, Blair deve tenere contro della crescente
insofferenza degli elettori verso la guerra e la
sua politica. Di questi sentimenti, sempre più
diffusi, si è fatto interprete ieri l’ex ministro
degli Esteri Robin Cook secondo il quale la
decisione di inviare le truppe per dare man
forte agli americani rappresenta «l’ultima

goccia che fa fatto traboccare il vaso ed esauri-
to la pazienza di quanti avevano finora con-
cesso il beneficio del dubbio» al premier.
Uno «schiaffo» all’inquilino di Downing stre-
et era giunto ieri, prima della diffusione del
video, dal marito di Margaret, Tahsine Ali
Hassan che ha invitato senza mezzi termini
Blair a «stare zitto» per evitare di aggravare la
situazione della moglie. Sposando Hassan la
volontaria ha acquisito la cittadinanza irache-

na ed ora l’uomo
punta su inter-
vento del gover-
no dell’Irlanda, il
paese dove la
donna è nata. Per
questo il marito
della volontaria
chiede discrezio-
ne al governo di
Londra al quale
però Margaret si
rivolge su richie-
sta del suoi carce-

rieri.
Il drammatico appello della volontaria è

destinato a moltiplicare le critiche per la deci-
sione del governo britannico che, nonostante
le smentite da Blair, Hoon e Straw, ha porta-
to un inaspettato aiuto a Bush a pochi giorni
dal voto negli Stati Uniti. Sulla stampa ameri-
cana trapelano rivelazioni sempre più cata-
strofiche sul futuro dell’Iraq.

Ieri il New York Times ha pubblicato un
articolo, ispirato da fonti dell’amministrazio-
ne Bush, secondo le quali gli iracheni in armi,
cioè gli «insorti» (è la definizione utilizzata
dalla stampa Usa) sono 8-12mila. Se si consi-
dera anche i «simpatizzati» la cifra arriva a
20mila, ma il dato più preoccupante riguarda
i finanziamenti che, secondo le confidenze
raccolte dal New York Times, sono «illimita-
ti». Guerriglieri e terroristi possono contare
sui soldi trafugati dai sostenitori di Saddam e
su finanziamenti sauditi e di altri paese arabi.

In quanto alle prospettive per il futuro,
se si presta fede ad un sondaggio realizzato da
un istituto di ricerca americano, l’Iraq diven-
terà un paese governato da fondamentalisti
islamici. L’indagine, che, considerando le con-
dizioni di sicurezza in Iraq appare tuttavia
scarsamente credibile, spiega che il leader più
conosciuto in Iraq (88%) è Al Sadr, mentre il
premier Allawi è due punti sotto (86%). Il
capo del governo ad interim non è neppure il
candidato più votato, almeno dai duemila
iracheni interpellati dall’Istituto repubblica-
no internazionale, giacché Abdel Aziz
al-Hakim, capo dello Sciiri, il principale parti-
to sciita risulta più popolare di lui. L’indice di
approvazione dell’operato del governo Al-
lawi è appena del 43%.

«Non voglio morire come Bigley»
Video choc della volontaria anglo-irachena: Blair non schieri le truppe a Baghdad

La Bbc non trasmette le immagini
Allawi: «Saremo intransigenti»
Il New York Times: gli insorti sono 20mila
Un sondaggio: Al Sadr leader più popolare

BAGHDAD È di almeno sette civili iracheni morti e di
altri tre feriti il bilancio della nuova ondata di attac-
chi sferrati la notte scorsa dalle truppe americane
contro Falluja. Gli americani hanno bombardato sia
con gli aerei sia con le artiglierie pesanti presunti
covi dei miliziani di Abu Mussab al-Zarqawi nella
parte sud-orientale della roccaforte sunnita, una ses-
santina di chilometri a ovest di Baghdad. Secondo
fonti ospedaliere locali la maggior parte delle vittime
provenivano dal quartiere meridionale di Shuhada;
giornalisti presenti sul posto hanno raccontato di
aver sentito nella zona numerose, violentissime
esplosioni. Nella città sunnita è avvenuto ieri un
gravissimo episodio. Due bambine irachene sono
state uccise dalle forze statunitensi; un carro armato
Usa ha aperto il fuoco sulla loro auto. Secondo alcu-
ni testimoni oculari l'episodio è avvenuto in mattina-
ta a Naamiya, un villaggio situato una decina di

chilometri a sud-est della città assediata. A bordo
della vettura c’erano anche la madre delle vittime,
ferita al pari del conducente, e altri due bimbi che
sono rimasti illesi. L’accaduto è stato confermato
anche da fonti ospedaliere, mentre, dal canto suo, il
comando americano ha evitato di commentare l’ac-
caduto. Agguati e scontri sono avvenuti anche in
altre parti dell’Iraq ed in particolare nel triangolo
sunnita. Nove miliziani sunniti sono rimasti uccisi
ieri sera in uno scontro a fuoco con le truppe irache-
ne e statunitensi, nella cittadina di Buhruz, a
nord-est di Baghdad, non lontano da Baquba.

Quattro iracheni sono rimasti uccisi nell’esplo-
sione di una bomba artigianale mentre stavano viag-
giando su una strada a sud di Baghdad. La notizia è
stata diffusa ieri da fonti ospedaliere. «Le quattro
persone sono morte nell'esplosione che ha distrutto
la loro auto mentre stava passando un convoglio
dell’esercito americano nella località di Latifiyah» a
quaranta chilometri a sud di Baghdad, ha detto una
fonte dell’esercito iracheno. In altre località del cosid-
detto triangolo sunnita un poliziotto è stato ucciso e
tre feriti in diversi attacchi. Il poliziotto ucciso è
stato falciato dalle raffiche sparate da alcuni scono-
sciuti da un’automobile in corsa, a Awja, nella regio-
ne di Tikrit, a nord di Baghdad.

Lettere dal fronte iracheno al regista Michael Moore

i numeri

43%
È l’indice di approvazione del governo di Allawi, che in due
mesi ha perso 19 punti di percentuale. Il sondaggio è stato
condotto da un centro studi Usa e pubblicato su Usa Today.

IRAQ la guerra infinita

«In questa guerra
siamo stati
ingannati e usati
il presidente Bush è
un manipolatore e
bugiardo»

«Ero funzionario
dell’intelligence, mi
sono dimesso perché
questo conflitto è solo
a vantaggio di potenti
americani»

Due bambine uccise
da un tank americano

20.000

Disillusi, arrabbiati, scioccati dalla
morte di molti compagni e dalla
violenza che li circonda. Sono i sol-
dati americani che dal fronte ira-
cheno hanno scritto centinaia di let-
tere ed e-mail al regista Michael
Moore. Lettere che finiranno nel
prossimo libro del cineasta, «Will
they ever trust us again? Letters
from the Warzone to Michael Moo-
re» (Ci daranno di nuovo fiducia
la prossima volta? Lettere dal fron-
te a Michael Moore). Di seguito, ne
riportiamo alcune.

Una guerra solo
per profitto

Come tutti possiamo renderci con-
to, l'Iraq non ha mai costituito e
non costituisce una minaccia im-
minente per gli Stati Uniti e il resto
del mondo. La mia permanenza in
Iraq mi ha insegnato qualcosa sul
popolo iracheno e sullo stato di
questo paese distrutto dalla guerra
e affamato dalla povertà. Il tasso di
analfabetismo ha qualcosa di incre-
dibile. Abbiamo incontrato dei
contadini che non erano neppure
a conoscenza che ci fosse un'opera-
zione Iraqi Freedom. A quel punto
mi sono reso conto che questa
guerra è stata voluta da chi ne
avrebbe tratto profitto. Noi, le for-
ze della coalizione, non abbiamo
liberato questa gente; abbiamo ag-
gravato la loro povertà. Non preve-
do alcun beneficio economico per
queste persone, da come Bush ha
dirottato i proventi del petrolio ira-
cheno in modo che ci sia sempre
abbastanza carburante per i nostri
fuoristrada. Stiamo cercando di
portare la pace, quando invece sia-
mo stati addestrati solo a distrugge-
re. Come è pensabile che 200mila
soldati possano mantenere il con-
trollo di questo paese? Perché non
era stato preparato un piano effica-
ce per ricostruire le infrastrutture
irachene? Perché gli americani han-
no una così scarsa consapevolezza
di queste atrocità? Io e la mia com-
pagna stiamo prendendo seriamen-
te in considerazione l'ipotesi di
chiedere asilo politico in Canada.

Da: Kyle Waldman
Inviato: Venerdì 27 febbraio
2004 2.35

Non mi sento a
posto con la
coscienza

Mike, sono un camionista e ti scrivo
dall'Iraq per portare alla tua attenzio-
ne un fatto di cui sono a conoscenza
dall'interno. Da quando ho iniziato
questo lavoro, diversi mesi fa, il 100
per cento (proprio così, non il 99,
ma il 100 per cento) delle persone
che lavorano qui hanno gonfiato i
moduli di rilevazione ore. Ci sono
tantissime altre cose che potrei dirti.
Ma il fatto più grave è che MILIONI

E MILIONI di dollari vengono spilla-
ti ai contribuenti americani e alla
popolazione irachena a causa dell'in-
descrivibile avidità e degli abusi che
avvengono qui. Devo ammetterlo,
non mi sento a posto con la coscien-
za perché sto partecipando anch'io a
questo grande saccheggio.

Da: anonimo
Inviato: Giovedì 15 aprile 2004
0.41

Reduce della
guerra in Iraq

Mr. Moore, sono un ex funzionario
dell'intelligence e ho lavorato per
dieci mesi a Baghdad; ero uno dei
responsabili dell'intelligence nell'
area di Baghdad in cui ricadevano
gli uffici Onu e Sadr City. Da quan-
do Bush ha messo in pericolo, senza
motivazioni giustificate, la mia vita
e quella dei miei amici, dei miei pari-
grado e dei miei subordinati, in una
guerra chiaramente finalizzata al tor-
naconto di pochi uomini ai vertici
del potere americano, sono diventa-
to un accanito oppositore di Bush,

con gran disappunto della mia fami-
glia, che è sempre stata repubblica-
na. Come «soldato sul campo» nella
«guerra al terrorismo», sono testi-
mone diretto del fallimento dell'am-
ministrazione Bush nella lotta ai ter-
roristi o alle cause primarie del terro-
rismo. La Casa Bianca e il Diparti-
mento della Difesa non sono stati in
grado di pianificare la ricostruzione
dell'Iraq. Le gare d'appalto sono sta-
te avviate solo dal febbraio-marzo
del 2003, e l'Ufficio per la Ricostru-
zione e l'Assistenza umanitaria è sta-
to messo in piedi solo nel gennaio
2003. Questo fallimento nel pianifi-
care la «pace» è una causa diretta

dell'insicurezza in cui vive l'Iraq
odierno. (...)Se c'è qualcosa che io
posso fare per mandar via Bush, ti
prego di farmelo sapere.

Da: Andrew Balthazor
Inviato: Venerdì 27 agosto 2004
13.53

«Ma come hai
ridotto questo
paese?»

Sono un marine reduce dell'opera-
zione Iraqi Freedom. Mr. Moore, la
prego di continuare a picchiare duro
contro Bush. Non sono certo una
femminuccia quando si parla di
guerra. Ma la nostra situazione -
combattere un nemico che usa don-
ne, bambini e altri civili come scudi
umani; essere costretti a scegliere tra
lo sparare ad «aree bersaglio» (eufe-
mismo per dire sparare alla folla) e
l'essere uccisi dai bastardi che si na-
scondono tra la gente - è di un orro-
re indescrivibile. Ho visto tanti bam-
bini morti nelle strade di Nassiriya,
insieme a una quantità innumerevo-
le di altri civili. E nonostante tutto,
ho sempre creduto che tutto questo
fosse a fin di bene. Sono passati di-
versi mesi dal mio ritorno a casa, e
sono giunto all'infausta conclusione
che Bush è un figlio di puttana bu-
giardo e manipolatore, a cui non im-
porta assolutamente nulla delle vite
di chi serve il paese in uniforme. Il
suo silenzio e il rifiuto di testimonia-
re sotto giuramento davanti alla
Commissione d'inchiesta sull'11 set-
tembre sono una presa in giro verso
il nostro paese. Il Patriot Act viola
qualsiasi principio per cui combattia-
mo e moriamo. E tutto questo è av-
venuto durante il suo primo manda-
to. Potete immaginare le politiche
che porterà avanti quando non do-
vrà più preoccuparsi di essere rielet-
to? Non possiamo permettere che
questo avvenga, e nell'esercito sono
tanti che la pensano come me. Sia-
mo stati ingannati e usati. E non ci
sono parole per descrivere il senso di
tradimento che provo.

Da: Sean Huze
Inviato: Domenica 28 marzo
2004 19.56

(Traduzione di Andrea Grechi)
Seconda parte - Fine

È il numero complessivo di miliziani e simpatizzanti della guerriglia
irachena, secondo dati pubblicati ieri dal New York Times. Una
cifra quasi doppia rispetto alle stime dell'Amministrazione Bush.

Il filmato diffuso da Al Jazira
Margaret Hassan si appella ai britannici

«Dite al premier di ritirare i soldati»
Robin Cook: un errore aiutare Bush

‘‘ ‘‘

«A Bush non importa nulla delle nostre vite»
Falluja

Profili
novecenteschi
collana diretta da Mario Isnenghi

Il tempo è il Novecento. Lo spazio in cui si sono
dispiegate le vite di questi personaggi è il Veneto,
inteso come luogo di intersezione tra uomini e
territorio. Una galleria di ritratti i cui soggetti
hanno lasciato, sempre, un sedimento di memoria
‘positiva’.

1. Valentino Zaghi, Giacomo Matteotti
142 pp., t 11,50

2. Daniele Ceschin, Giuseppe Corazzin
132 pp., t 11,50

3. Luigi Urettini, Andrea Giacinto Longhin
136 pp., t 11,50

4. Giulia Albanese, Pietro Marsich
116 pp., t 11,50

5. Paolo Puppa, Cesco Baseggio
216 pp., t 12,50

6. Nadia Filippini, Maria Pezzè Pascolato
176 pp., t 12,50

NOVITÀ AUTUNNO 2004
7. Alessandro Casellato, Giuseppe Gaddi

160 pp., t 12,50

Come scrivere, oggi, la
biografia di un comunista?
Casellato prova a farlo
raccontando la vita non di
un dirigente e neppure di un
militante di base, ma di un
quadro intermedio, uno di
quei “sottufficiali” la cui
prerogativa era di ricevere
e dare ordini.
La sua vicenda illustra
esemplarmente il processo
di “disciplinamento delle
coscienze” che fece di un gruppo eterogeneo
di giovani sovversivi un corpo coeso di militanti.

CIERRE Edizioni, via Ciro Ferrari 5, 37060 Sommacampagna (VR)
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Giuseppe
Gaddi

Storia di un rivoluzionario 
disciplinato

di Alessandro Casellato

Il pianto
di Margaret Hassan

nel video
trasmesso

ieri dalla rete
televisiva Al Jazira
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Luana Benini

ROMA L’istruttoria per la grazia ad
Adriano Sofri è in dirittura di arrivo.
Non ancora conclusa, ha precisato ieri
un laconico comunicato del Ministero
della Giustizia, perché la relazione defi-
nitiva degli uffici competenti del Mini-
stero non è stata trasmessa ancora al
vaglio del mini-
stro Castelli. Ma
la trasmissione
potrebbe essere
questione di gior-
ni. Successiva-
mente Castelli do-
vrà inviare il fasci-
colo al capo dello
Stato che valute-
rà nella sua com-
pleta discreziona-
lità.

Era stato pro-
prio Ciampi a innescare una accelera-
zione dell’iter il 31 marzo scorso con la
lettera inviata al Guardasigilli nella
quale chiedeva al ministro di fargli per-
venire i pareri aggiornati su Bompressi
e di aprire un’istruttoria su Sofri. Ca-
stelli allora rispose che si sarebbe attiva-
to solo «per cortesia istituzionale» e
dette incarico agli uffici di via Arenula
di aprire un fascicolo su Sofri. Adesso
l’istruttoria è quasi completata. Contie-
ne sia i pareri espressi dalla Procura
Generale di Milano e dal giudice di
sorveglianza di Pisa (sono pareri tecni-
ci e non vincolanti), sia la relazione
ricognitiva dell’ufficio del Ministero. Il
fascicolo, tuttavia non è ancora stato
trasmesso al ministro. Così il comuni-
cato del Ministero.

In ogni caso, dopo sette mesi, si
sta adempiendo alla richiesta formale
ed esplicita di Ciampi che già con l’at-
to clamoroso dell’invio della lettera al
Guardasigilli si era riappropriato del-
l’iniziativa in materia di grazia. Ciam-
pi è già in possesso del fascicolo su
Bompressi che dopo essere rimasto fer-
mo per molto tempo al Ministero, la
scorsa settimana gli è stato trasmesso
con i pareri aggiornati della Procura
generale di Milano e del giudice di sor-
veglianza di Massa. Bompressi aveva
fatto domanda di grazia nel 2000. E
Castelli l’aveva respinta. Poi l’avevano
ripresentata i familiari.

È probabile che Castelli, una volta

visionato il fascicolo su Sofri, si riservi
di esprimere il proprio parere anche se
questo non è affatto obbligatorio e tan-
tomeno vincolante. Giovedì il Guarda-
sigilli ha incontrato il presidente della
Repubblica e il tema del colloquio sem-

bra sia stato la grazia per Bompressi,
Sofri e altri. Una specie di pacchetto
complessivo. Uno degli scenari possibi-
li è proprio che il ministro prospetti a
Ciampi un esame dei fascicoli Sofri e
Bompressi contestualmente ad altri fa-

scicoli relativi ad altri casi di grazia (si
parla di un elenco che va dai «serenissi-
mi» ai dissociati br, ai condannati per
la strage di Bologna). Comunque deci-
da il presidente della Repubblica per il
caso Sofri c’è infatti il problema della

controfirma di Castelli (ha sempre af-
fermato che non controfirmerà mai).
Ed è probabile che di questo insieme
di cose abbiano parlato a quattr’occhi
Ciampi e Castelli. Se il presidente deci-
desse per la grazia e Castelli rifiutasse
di controfirmare sarebbe sollevato ine-
vitabilmente un conflitto di attribuzio-
ne fra i poteri dello Stato di fronte alla
Corte Costituzionale. A parere di mol-

ti costituzionali-
sti se il presiden-
te decide per il sì,
il ministro, an-
che essendo di pa-
rere contrario, ha
l’obbligo di con-
trofirmare.
L’esempio che ad-
duce sempre
Marco Boato è il
rinvio alle Came-
re da parte di
Ciampi della leg-

ge Gasparri (giudicata incostituzionale
in alcuni aspetti): in quel caso il mini-
stro Gasparri, che pure non condivide-
va il parere di Ciampi, controfirmò il
suo messaggio. Marco Pannella ha
sempre sostenuto che la grazia «può
essere concessa da Ciampi anche in
assenza di domanda (Sofri si è sempre
rifiutato di chiederla) o di proposta».
Laddove per proposta si intende non
quella del ministro ma quella del consi-
glio di disciplina che in questo caso è
l’organo titolare.

Ormai la concessione della grazia
a Sofri e a Bompressi è un vero e pro-
prio caso politico-istituzionale. Non a
caso An ha impallinato in Parlamento,
dieci giorni fa, l’art.24 della riforma
costituzionale del centrodestra che la-
sciava al presidente della Repubblica il
potere di grazia senza l’obbligo di con-
trofirma. Adesso qualcosa si muove.
«A partire dalla lettera del marzo scor-
so - commenta Marco Boato - anche il
presidente della Repubblica, conforta-
to dal parere di numerosi costituziona-
listi, ha ritenuto che l’esercizio del po-
tere di grazia sia proprio del capo dello
Stato, si è rivolto al ministro e sia pure
a distanza di sette mesi il ministro sta
ottemperando a questa richiesta. Mi
auguro che a questo punto il presiden-
te della Repubblica possa decidere fa-
vorevolmente ma questo compete a
una sua esclusiva e discrezionale re-
sponsabilità».

Grazia a Sofri, qualcosa si muove
L’istruttoria sta per chiudersi. Dopo il vaglio di Castelli la parola a Ciampi

Se il capo dello Stato dovesse
concedere la grazia e il ministro della
Giustizia non controfirmasse, il caso verrebbe
portato davanti alla Corte costituzionale

GIUSTIZIA e governo

Letta smentisce Ariosto (e aiuta Previti)
Sme, il sottosegretario di Palazzo Chigi testimone per la difesa. Il processo agli sgoccioli, venerdì la requisitoria?

FACCIA DA AVVOCATICCHIO
Ricapitolando. Il presidente del
Consiglio può dare dei "crimina-
li" a Biagi, Santoro e Luttazzi. Può
dare dei "matti, antropologica-
mente diversi dal resto della razza
umana" a tutti i magistrati, italia-
ni e non. Può dare del "kapò nazi-
sta" al capo dell'opposizione al
Parlamento europeo e dei "turisti
della democrazia" a tutti gli euro-
deputati (salvo lui). Può dire che
il pool di Milano è golpista, comu-
nista, fascista, terrorista come la
banda della Uno Bianca. Può ri-
spondere a una signora di Rimini,
che gli dice di andarsene a casa,
"lei ha una bella faccia di merda".
Vittorio Sgarbi può dare degli "as-
sassini" ai magistrati milanesi, del
"mafioso" e del mandante morale
dell'assassinio di don Puglisi a
Giancarlo Caselli e della "scoreg-
gia fritta" al presidente della Re-
pubblica Scalfaro. Il ministro Tre-
maglia può definire "culattoni" gli
eurodeputati (anzi, soltanto la
maggioranza di essi). Il ministro
Scajola può elogiare come "rompi-
coglioni" il professor Biagi appe-
na ucciso dalla Br. Il sottosegreta-
rio Taormina può chiedere l'arre-
sto di due interi collegi del Tribu-
nale di Milano che processano
Previti e Berlusconi (Carfì, Balza-
rotti, Consolandi, Ponti, D'Elia,
Brambilla). Il ministro Bossi può
dare dei "bingo bongo" agli immi-
grati africani e dei "pedofili" agli
abitanti del Belgio. Tiziana Paren-

ti, in veste di presidente dell'Anti-
mafia, può definire "nazisti" i giu-
dici di Palermo che condannano
Bruno Contrada. Vittorio Feltri
può qualificare di "pirlacchione"
il giornalista Enzo Baldoni, rapito
e poi assassinato dai terroristi ira-
cheni, e minacciare "ceffoni" a Si-
mona Pari e Simona Torretta, an-
ch'esse sequestrate a Baggdad. I
famigli del premier possono insul-
tare per anni Stefania Ariosto con
epiteti in dolce stil novo quali
"Pompadour" (Di Muccio), "mito-
mane" (Berlusconi), "boccuccia
di rosa come lady Golpe (Pisanu),
"cortigiana" (Il Foglio e Ombretta
Colli), "esaltata" (Biondi), "serial
killer" (Silvana Previti). Giuliano
Ferrara può definire l'Unità "gior-
nale tecnicamente omicida", Fu-
rio Colombo e Antonio Tabucchi
"mandanti del mio prossimo as-
sassinio" e Antonio Di Pietro "sce-
spiriana baldracca", "troia dagli
occhi ferrigni", "secondino di
Montenero", "trafficante di Mer-
cedes usate", "protettore di biscaz-
zieri", "megalomane golpista",
"uno che fa vomitare".

Ma se il direttore del Corriere
della Sera Ferruccio De Bortoli,
poi costretto alle dimissioni, si
permette di chiamare "onorevoli
avvocaticchi" gli onorevoli avvoca-
ti del premier, che per mesi han-
no insultato e intimidito lui e i
suoi cronisti giudiziari con lettere
untuose e telefonate minatorie,

viene condannato a risarcirli con
10 mila euro a testa dallo stesso
Tribunale di Milano che, a dire
del premier e dei suoi cari, sareb-
be infestato di toghe rosse al pun-
to da dover essere ricusato in bloc-
co (500 magistrati su 500) per le-
gittimo sospetto. Intendiamoci:
probabilmente, con la vigente nor-
mativa sulla diffamazione, il giudi-
ce Giuseppe Tarantola, uomo mi-
te ed equilibrato (lo conosciamo
per il processo Cusani), non pote-
va fare altrimenti. D'altronde la
sua sentenza - come ha spiegato
Susanna Ripamonti - riconosce
che De Bortoli aveva ragione su
tre dei quattro punti denunciati
dagli onorevoli avvocatoni Nicco-
lò Ghedini e Gaetano Pecorella.
Aveva tutto il diritto di notare co-
me costoro scambino chi li critica
per "un pericoloso e prezzolato
nemico"; di preoccuparsi per il
"tasso di legalità" minacciato da
una gragnuola di leggi su misura
per i bisogni urgenti del premier;
di augurarsi che, fra un impedi-
mento parlamentare e l'altro, gli
onorevoli avvocatoni trovassero il
tempo di far processare l'illustre
cliente. E aveva pure ragione a ri-
sentirsi di una lettera insinuante
di Ghedini, "certamente idonea a
suscitare una reazione". Ma que-
sta reazione è stata esagerata: dire
"onorevoli avvocaticchi" non si
può.

È troppo.

Gli uffici stanno per mettere sul tavolo
del Guardasigilli gli incartamenti

Il ministro poi, anche con un parere che non è
vincolante, invierà tutto al Quirinale

MILANO Il processo Sme è ormai a un passo
dalla fine. Già venerdì prossimo potrebbe
esserci la requisitoria della pm Ilda Boccassi-
ni e poi, nel giro di qualche settimana la
sentenza. Ieri c’è stato un nuovo tentativo di
far valere i privilegi parlamentari del pre-
mier e di Cesare Previti e di impedire l’utiliz-
zazione dei tabulati telefonici che provano i
numerosi contatti che vi furono tra gli impu-
tati: centinaia di chiamate che non possono
essere spiegate da un semplice rapporto di
amicizia. Il tribunale aveva ammesso quei
tabulati, ma la difesa del premier ha ricorda-
to che per utilizzarli era necessaria l’autoriz-
zazione delle Camere, come stabilisce un’al-
tra delle tante leggi ad personam varata nel
giugno del 2003. Eccezione respinta.

Si è poi vagliata, per l’ennesima volta,

l’attendibilità di Stefania Ariosto, la sua pre-
senza in casa Previti, dove come è noto, la
teste dichiara di aver assistito a scambi di
quattrini tra Previti, Squillante e Pacifico.
Quella sera a cena (ma non diretto testimo-
ne del traffico di bustarelle) c’era anche Gian-
ni Letta, il potentissimo sottosegretario alla
presidenza del consiglio che in aula non ha

difficoltà escludere «nella maniera più tota-
le» di aver assistito a episodi corruttivi. Ma
Ariosto non ha mai detto che lui fosse pre-
sente nel salottino appartato in cui vide que-
sti maneggi. Letta aggiunge anche di non
aver mai incontrato Stefania Ariosto a casa
di Previti, ma solo ad Arcore, quando, in
compagnia dell'avvocato Vittorio Dotti, par-

tecipava alle cene di Natale. Poi parla l’ex
senatore socialista Giorgio Casoli, che ebbe
una relazione con Stefania Ariosto e con lei
frequentò il salotto di Previti. La più faticosa
è la deposizione di Ricotti, il famoso assesso-
re al quale, su consiglio di Previti, Stefania
Ariosto avrebbe dovuto portate «una borsa
piena di soldi» per ottenere le autorizzazioni

necessarie alla costruzione di un golf club.
Dice di aver incontrato una sola volta Stefa-
nia Ariosto per discutere la questione, ma di
borse piene di soldi neppure l’ombra, neppu-
re un accenno. E Previti? «Un perfetto scono-
sciuto, non ho nessuna traccia di Previti nel-
la mia vita passata o futura, scusi la franchez-
za signor Presidente, ma queste sono corbel-

lerie». Il presidente si irrita: «macchè fran-
chezza, lei deve avere rispetto per questo
tribunale e per i magistrati». Ilda Boccassini
non fa fatica a metterlo in difficoltà: «Lei ha
precedenti per corruzione?» «Si, per concor-
so in corruzione. Ho subito vari processi,
alcuni sono stati archiviati, in altri sono sta-
to condannato, in altri assolto». «E in quello
per il golf club di Tolcinasco?». «Condanna-
to in primo grado e poi prescritto». Chiaro
che Ricotti non può essere un teste attendibi-
le su una vicenda in cui lui stesso è stato
coinvolto e tutto il resto fa dubitare della sua
memoria. Ilda Boccassini passa in rassegna
le agende di Stefania Ariosto che aveva anno-
tato una lunga serie di appuntamenti con
Ricotti, a volte da solo, a volte con Previti.
Lui nega, il tribunale tirerà le somme.

Adriano Sofri  Foto di Franco Silvi/Ansa

Tg1
Berlusconi a Napoli per un “bagno di folla” e quindi giornata adatta a
mandare in onda una bella messa cantata di sapore unicamente propagan-
distico. Parla il “premier” e parla Pionati: il coro è perfetto, dicono
all’unisono le stesse cose, tanto che non si capisce più se sia Pionati a
ripetere le frasi di Berlusconi o viceversa. Tanto sono solo parole, parole,
parole e verità rivelate: “Abbasso le tasse”, dice Berlusconi con i capelli
riverniciati, “voglio 23,33,39. 42 non mi piace”. “Il premier abbassa le
tasse, è d’accordo con Siniscalco”, segue Pionati. “Con Siniscalco siamo
d’accordo”, gli fa eco Berlusconi.

Tg2
C’è un’altra cantrice di Berlusconi ed è Ida Colucci. Anche con lei, tutto
quello che dice, pensa ed escogita il “premier” passa così com’è. Se Berlu-
sconi dicesse: ho deciso di muovere guerra agli Stati Uniti, anche Ida
Colucci come Francesco Pionati ce lo riferirebbe senza fare una piega. Ieri
sera, per esempio, Berlusconi ha dichiarato finita la “stagione dei condo-
ni” perché è ora che gli italiani capiscano che le leggi sono leggi e bisogna
rispettarle. Insomma, una presa per i fondelli gigantesca, che Ida Colucci
ci ha rivenduto come doveroso richiamo a non fare i furbi. Roba da matti.

Tg3
Chissà come mai il Tg3 ha deciso di aprire la serata con gli scioperi dei
mezzi pubblici, in fondo si tratta di una vertenza sindacale, niente di più.
Forse sarebbe stato meglio iniziare con la legge Finanziaria. Siniscalco non
vuole sia “edulcorata” perché a Bruxelles lo farebbero nero. Berlusconi
(che Roberto Toppetta ha seguito nel “bagno di folla”) infatti insiste:
voglio tagliare le tasse, voglio tagliare le tasse.
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Maria Zegarelli

ROMA Ieri mattina quando ha aperto i
giornali il suo umore è cambiato all’im-
provviso. Nei corridoi, in tribunale, è an-
che peggiorato con i giornalisti a chieder-
gli che voleva dire con quel termine, «mer-
cenari», riferito a Umberto Cupertino,
Salvatore Stefio e Maurizio Agliana, i bo-
dy guard rapiti e
poi rilasciati in
Iraq, e i politici di
destra infuriati a
chiedere la sua to-
ga. Ecco, era incre-
dulo, il gip Giusep-
pe De Benedictis,
finito nella bufera
per aver imposto il
divieto di espatrio
a Giampiero Spi-
nelli, il 30enne di
Sammichele di Ba-
ri, amico di Umberto Cupertino. Il Tribu-
nale del riesame ha revocato il provvedi-
mento lo scorso 18 ottobre (dunque non
esiste più), ma è stato diffuso il contenuto
dell’ordinanza nella quale si sosteneva
che i body guard erano «fiancheggiatori
delle forze di coalizione».

È scoppiato il finimondo. Il magistra-
to è stato accusato di essere un «estremi-
sta» (Fabrizio Cicchitto, Fi, e Carlo Giova-
nardi, Udc), di aver «insultato la memo-
ria del patriota italiano Quattrocchi, non-
ché la dignità dei colleghi del Quattroc-
chi» sa riprova del «livello» a cui è «giun-
to il processo di infiltrazione della propa-
ganda islamica perfino nelle nostre istitu-
zioni» (Mario Borghezio, Lega).

«Fategli la perizia!..». Giuseppe De
Benedictis ad un certo punto non ce l’ha
fatta più: «Mi hanno dato anche del co-
munista, a me, che proprio comunista
non sono». Una giornata iniziata male,
finita peggio. Con i ministri che chiedono
le sue dimissioni e una perizia psichiatri-
ca, sì, una perizia. Un centro destra com-
patto, in difesa degli ex ostaggi - gli «eroi
italiani», andati in Iraq per guadagnarsi
da vivere e «che non possono essere tratta-
ti da mercenari» - ma anche della riforma
della giustizia. La polemica, di fatto, ha
preso il volo e non si è arrestata neanche
di fronte ai tentativi disperati del giudice
di spiegare quello che intendeva dire nel-
l’ordinanza (di cui peraltro ieri erano sta-
ti pubblicati solo stralci). Intanto dovrà
rispondere delle sue affermazioni davanti
al Csm dove lo porterà il consigliere laico
della Cdl Giorgio Spangher, che fa parte
della prima commissione di Palazzo dei
Marescialli ed è competente territorial-
mente sugli uffici giudiziari di Bari. «Chie-
derò l’apertura di una pratica per incom-
patibilità funzionale», ha annunciato ieri.

Poi, dovrà vedersela con la politica.
«Chiedo che il gip venga immediatamen-
te sospeso dalle funzioni e che si proceda
nei suoi confronti all’accertamento dello
stato psichico», ha detto il ministro Mi-
rko Tremaglia». Per il collega Maurizio
Gasbarri, dal momento che il magistrato
ha ammesso di essersi espresso male, «do-
vrebbe far seguire a questa sua ammissio-
ne l’abbandono della toga, non si può
infatti continuare ad indossare la toga do-
po che si è commesso uno sbaglio che ha
offeso il sacrificio di un innocente nostro
connazionale». Ignazio La Russa ha addi-
rittura chiamato la famiglia Quattrocchi
per scusarsi «a nome delle istituzioni».
L’Associazione nazionale dei magistrati,

l’Anm, alla fine, ha rotto il silenzio: «Assi-
stiamo ancora una volta - ha detto il segre-
tario Carlo Fucci - all’utilizzazione di un
metodo inaccettabile per diffondere e ge-
stire notizie che possono interessare l’opi-
nione pubblica da parte del potere politi-
co, dando alla gente una visione parziale
e dunque inesatta della realtà. Non entro
nel merito del provvedimento del gip di
Bari - continua il magistrato - non spet-

tando a me, al di la
della mia opinione
sull’opportunità o
meno dell’utilizza-
zione di determina-
te espressioni, pro-
nunciarmi sulla
fondatezza o me-
no del provvedi-
mento. Devo inve-
ce sottolineare
l’evidente strumen-
talizzazione che si
vuol fare di quel

provvedimento per sostenere in modo
subdolo tesi e riforme relative al mondo
della giustizia, gravi e pericolose per la
lesione dei principi costituzionali».

Anche l’Anm di Bari ha detto più o
meno la stessa cosa, ricordando che pro-
prio nei giorni in cui si discute la riforma
della Giustizia, qualcuno ha tirato fuori il
contenuto di un’ordinanza «vecchia di di-
versi giorni» e non più valida, mentre
solidarietà al gip è stata espressa dalla
«Fondazione Caponnetto».

Quando si dice gorilla. De Benedic-
tis, dal canto suo, è saltato di intervista in
intervista per spiegare che: «Mercenario o
gorilla è la stessa cosa, anche gli antichi
mercenari non erano - ha detto a Sky Tv -
al servizio dello Stato. L’unica cosa che
mi duole è che tutto questo sia stato utiliz-
zato per arrecare offesa a persone che han-
no già sofferto». O confessare (al Tg5)
che: «Mai e poi mai, per qualsiasi perso-
na, lasciamo stare il caso singolo di Quat-
trocchi, avrei potuto giustificare un omici-
dio. Gli italiani essendo stati visti vicino
agli americani, sono stati identificati co-
me bersaglio dei terroristi, quindi la frase
“se non giustifica”, ed è logico, il compor-
tamento barbaro dei terroristi, spiega per-
ché siano stati assaliti e quindi sequestrati
dai terroristi. Questo è l’unico senso. Cre-
do di essere stato frainteso. Più che di
espressione infelice possiamo dire che è
un’espressione grammaticalmente con-
torta. Frainteso in pieno, perché è una
cosa che non solo non ho mai scritto, ma
che sino a ieri non pensavo mai di aver
scritto. Grazie a Dio sono stati gli organi
di stampa a darmi questa interpretazio-
ne».

Ha dovuto spiegare che lui Quattroc-
chi lo ha «ammirato, come nessuno mai,
nel momento della sua morte per ciò che
ha detto. Sono uno che condivide piena-
mente gli ideali di quella persona che non
esito a definire eroe».

Usano gli ex ostaggi per attaccare le toghe
Destra scatenata contro il gip che chiama i body guard «mercenari». L’Anm: «Vogliono imporci la loro riforma»

Spiega: «Sono mercenari, ma non volevo
offendere Quattrocchi». Borghezio: il gip
è un infiltrato della propaganda islamica
I magistrati: strumentalizzazione subdola

Celeste Morea

BARI «Il loro compito consisteva in una vera e propria
attività militare a supporto delle forze della coalizione
anglo-americana armati di pistola e mitraglietta MP5 del-
lo stesso calibro: “Avevamo il potere di fermare e control-
lare le persone, ed in caso di necessità di aprire il fuoco,
sempre e solo in risposta ad attacco armato”». Citato
come fonte testimoniale nell'ordinanza del gip del tribu-
nale di Bari Giuseppe de Benedictis, a parlare è Paolo
Casti, uno degli italiani "reclutati" per l'Iraq prima di
Agliana, Cupertino, Spinelli, Forese e Stefio (nel febbraio
2004)». «Preciso - scrive il gip riportando la testimonian-
za di Casti - che questa attività era svolta con l'avvallo
della sicurezza dell'albergo, della polizia irachena ivi pre-
sente, e delle stesse forze della coalizione, che autonoma-
mente o su nostra richiesta ci coadiuvavano nell'espleta-
mento delle nostre attività». «Preciso - si legge ancora
nell'ordinanza che attinge dalle dichiarazioni del teste alla
magistratura genovese - che le stesse forze della coalizione
(militari americani) in più occasioni hanno usufruito del
comprensorio dell'albergo e delle sue strutture interne
per porre delle basi di osservazione e postazioni di attacco
(installazione di lanciarazzi)... )». Stralci del provvedimen-
to depositato l'1 ottobre scorso, poi revocato dal tribunale
del Riesame di Bari il 18, che disponeva il divieto di
espatrio per Giampiero Spinelli, in relazione alla vicenda
dei quattro ostaggi italiani, e che rimarcava la tesi accusa-
toria di arruolamento o armamenti non autorizzati a
servizio di uno Stato estero, su cui indaga la procura

barese. Ma sullo sfondo compaiono altri nomi e altri
testimoni, citati dal gip barese che considera attendibili le
loro dichiarazioni fino a prova contraria. Per Casti, gli
americani restavano al di fuori dell'hotel Babilon di Ba-
ghdad perché, «secondo quanto riferitomi da Paolo Sime-
oni», si legge nell'atto giudiziario, «la ragione di ciò pote-
va risiedere nel fatto che, come riferito a lui dai servizi
americani, in esso vi fossero un nucleo dei Feddayn Sad-
dam, verso il quale per motivi strategici, le forze della
coalizione ritenevano di non dover intervenire».

Il 5 luglio 2004, Cristiano Meli, uno dei testimoni
ascoltati a Genova e citati dal gip barese, dichiarava «di
aver lavorato con Paolo Simeone a Bassora (piccoli lavo-
retti) a protezione di società umanitarie americane e nell'
addestramento di guardie irachene, addestramento, come
da lui ricordato, soprattutto a base di kalashnikov» scrive
il giudice. Meli ricorda che "i quattro italiani sequestrati
vennero richiesti in Iraq in quanto tale Malcom, cittadino
americano di un'altra agenzia di sicurezza, tale Bearing
Point, aveva detto loro che avevano bisogno di una squa-
dra di protezione seria presso l'hotel Babilon di Baghad
ed allora Simeoni contattò gli italiani, fra cui Quattrocchi,
per la prima volta...». Meli ha reso dichiarazioni alla magi-
stratura italiana mentre era convalescente in Italia per un
colpo di arma da fuoco da lui ricevuto in Iraq sotto
l'occhio sinistro mentre scortava dei tecnici americani per
conto della Dyncorp.

Settemila dollari al mese la somma promessa per
l'attività compiuta in Iraq come riferito alla Questura di
Genova da Dridi Forese: «Forese, premesso di essere guar-
dia giurata - è scritto a pagina 5 - e quindi come tale
pratica nell'uso delle armi da fuoco e di aver conosciuto il
Vernis (Andrè Gabriel Joseph, sentito dalla Digos di Ge-
nova, ndr), consegnava all'esito della sua escussione a
Genova una copia del contratto preliminare sottoscritto
in Italia e propostogli dallo Spinelli per conto della Presi-
dum Corporation, nel quale in cambio di 7mila dollari al
mese, egli accettava di operare in Iraq (dove di fatto
invece che per la Presidium aveva operato per altre socie-
tà denominata DTS), come operatore di sicurezza con in
dotazione una mitraglietta MP-5 calibro 9 parabellum ed
una pistola semiautomatica».

BODY GUARD fuori legge
Minacce al giudice barese: la Cdl

lo vuol portare davanti al Csm
De Benedictis si difende: «Ora diranno

che sono pure comunista, io che invece...»

È nato Pietro!
CullaCulla

Roma, 23 giugno 2004

Benvenuto a lui e tanti auguri a Maura Gualco,
dalla redazione e da tutti i colleghi de l'Unità.

«Vera e propria
attività militare»
lo dicono i testimoni

le carte del gip

Mimmo Torrisi

ROMA Che fine hanno fatto i soldi che
prima si spendevano per il carcere ed
ora non ci sono più? «Sono stati spesi da
altre parti», la risposta, banale quanto
difficilmente contestabile, arriva da Li-
vio Ferrari, presidente della Conferenza
nazionale volontariato giustizia che sta
tenendo in questi giorni la sua terza as-
semblea nazionale. Concetto ripreso, da-
vanti alla platea affollata ed eterogenea
(gente di tutte le età, preti, suore...) dal
fondatore del Gruppo Abele, don Luigi
Ciotti: «Per altre spese i soldi ci sono. Io
sento questo come una ferita, perché
produce la sospensione dei diritti. Ma i
diritti, se sono tali, non possono essere
in balia dei dati economici. E poi, per-
corsi di giustizia e sicurezza sociale sono
anche economicamente convenienti:
prevenire costa meno che riparare».

E il primo dei diritti sospesi in carce-
re è quello alla salute: «Oggi mancano
persino i farmaci essenziali - dice Ferra-
ri - questa è la situazione di maggiore
drammaticità». Drammatica ma para-
dossale, visto che non ci sono i soldi per
eseguire accertamenti anche semplici

(una visita dentistica) dentro il carcere,
ma se ne spendono molti di più facendo-
li fare all'esterno. Dov'è il mistero? Sono
spese che vanno in un altro capitolo di
bilancio, lo Stato spende di più ma nes-
suno se ne accorge. I soldi che non ci
sono vengono anche spesi nel modo sba-
gliato, almeno secondo i volontari: «Si
punta tutto sulla costruzione di nuovi
istituti e sulla ristrutturazione di quelli
esistenti, dove si vive in condizioni di-
sperate - spiega Ferrari - ma la direzione
giusta è un'altra. Oggi oltre la metà dei
detenuti potrebbe uscire dal carcere ed
essere coinvolta in processi di reinseri-
mento, magari legati alla riparazione del
"danno" commesso. Risolveremmo il
problema delle condizioni di vita nelle
carceri e forniremmo una concreta pos-
sibilità di reinserimento sociale a perso-
ne che, invece, lasciamo marcire dietro
le sbarre».

I volontari che lavorano nelle carce-
ri negli ultimi anni sono aumentati, dai
6500 del 2001 ai quasi 8mila dell'anno
scorso. Un dato - secondo il Rapporto
curato dalla Fondazione italiana del vo-
lontariato - disomogeneo tra le aree del
Paese: al Nord si concentra quasi la me-
tà dei volontari a fronte di una percen-

tuale molto minore di istituti di pena
(34%) e detenuti (39,6%). Il 34% dei
volontari opera nel centro Italia e il 20%
al Sud, una zona, quest'ultima, dove ci
sono ben 13 strutture, di cui 8 in Sicilia
e Sardegna, totalmente prive di volonta-
ri. Nel resto d'Italia sono solo 3. «I vo-
lontari aumentano - dice Ferrari - ma le
violazioni della legge non diminuisco-
no».

Violazioni che vanno dal divieto
d'ingresso nelle strutture, motivato con
le necessità di sicurezza, alle violenze
contro i detenuti: «Negli ultimi anni so-
no tornate le squadrette. Sta riprenden-
do un atteggiamento di ostilità da parte
della polizia penitenziaria». Secondo
Ferrari, sta ritornando complessivamen-
te, anche nella società l'idea della vendet-
ta di cui il carcere è lo strumento princi-
pale: «È per questo motivo che non si fa
un indulto vero, che non si trovano ri-
sorse per le carceri. Ed è per questo che
esiste una norma come il 41bis, che non
ha prodotto alcun effetto sulla riduzio-
ne della criminalità e doveva essere limi-
tata nel tempo. Chi pensa che serva a
qualcosa non ha idea di come funziona
la criminalità organizzata». Oppure ha
un'idea diversa di come debba funziona-
re uno Stato di diritto: «Oggi c'è sempre
più penale e sempre meno sociale», dice
Luigi Ciotti che aggiunge: «Anche quan-
do era più repressivo di ora, il penale
aveva l'obiettivo di includere. Oggi, inve-
ce, ha l'obiettivo di escludere, con pene
più severe e sempre più soggetti trattati
come criminali: i ragazzini, quelli che
hanno comportamenti devianti e i no-
stri amici di altri paesi».

I volontari che lavorano nei penitenziari: «Le nostre risorse dirottate altrove, ma dove non si sa»

Carcere, il buco nero dei fondi tagliati

Maurizio Agliana, Umberto Cupertino e Salvatore Stefio al loro rientro in Italia
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G8 DI GENOVA

Pm chiede giudizio
per 7 poliziotti
Il pm Francesco Cardona Albini, al termine della
requisitoria, ha chiesto il rinvio a giudizio di sette
poliziotti, tra cui gli ex dirigenti della Digos di
Genova Spartaco Mortola e Alessandro Perugini,
imputati a vario titolo di lesioni aggravate, falso
ideologico, calunnia, abuso d’ ufficio e
danneggiamenti. L’udienza preliminare, che si tiene
davanti al gup Maria Letizia Califano, riguarda i
presunti pestaggi da parte della polizia avvenuti il 21
luglio del 2001 in corso Barabino, davanti alla
questura, durante il G8.

LATINA

Nozze gay all’estero
Atto non valido in Italia
Sono sposati in Olanda ma in Italia il loro
matrimonio di coppia gay non può essere registrato
perchè «contrario all’ordine pubblico». Così almeno
Antonio Garullo, 39 anni, e Mario Ottocento, 32
anni, si sono sentiti replicare dal comune di Latina al
quale avevano chiesto la trascrizione dell’atto di
nozze. Franco Grillini, Ds presidente onorario di
Arcigay: «vicenda ridicola e infondata».

L’ASI SCIOPERA

Moratti taglia i fondi
all’Agenzia spaziale
Il personale dell’Agenzia Spaziale italiana, l’Asi, ha
chiesto le dimissioni del proprio vertice. Secondo
Umberto Guidoni, parlamentare europeo dei
Comunisti italiani, è una conseguenza «delle scelte
del ministro Moratti, decisamente più prodigo nella
destinazione dei fondi verso i presidenti a lei
compiacenti ma rivelatesi totalmetne incapaci, a
meno che non si voglia imputare al ministro la
volontà di un blocco totale delle attivitià spaziali».

BRUXELLES Dove hanno fallito le scritte
forse possono arrivare le foto. La nuova
campagna dell'Unione europea contro il
fumo punta soprattutto sulle immagini
shock: sono 42 i diversi tipi di foto da mette-
re sui pacchetti di sigarette. Il piede di un
cadavere all'obitorio con la scritta «i fuma-
tori muoiono prematuramente», un uomo
con la gola aggredita da un grave tumore
perchè «fumare può portare ad una morte
lenta e dolorosa» sono solo alcuni degli
esempi delle immagini a colori che fanno
parte della banca dati di Bruxelles per in-
durre i fumatori a gettare la sigaretta. I
primi paesi ad aderire, a partire dal prossi-
mo anno, sono Belgio e Irlanda, dopo una
recente indagine che ha rilevato come le
scritte si siano dimostrate poco efficaci. Pre-
vista anche una più ampia campagna me-
diatica con un impegno finanziario di 72
milioni di euro in quattro anni.

Europa

Maristella Iervasi

ROMA Sono curdi-turchi, richiedenti asi-
lo, ma l’Italia e Malta giocano al rimpal-
lo, violando le convenzioni internaziona-
li. Da tredici giorni altrettanti migranti,
tutti uomini tra cui due minori di 13 e 15
anni, sono sulla nave mercantile “Lydia
Oldendorff” battente bandiera Anti-
gua-Barbados a 15 miglia al largo dell’iso-
la del Mediterraneo.

E la situazione è sempre più incande-
scente. I migranti, rinchiusi in una picco-
la cabina di 7 metri senza finestre, minac-
ciono di uccidersi pur di non tornare in
Turchia, dove l’Italia ha deciso invece di
respingerli quando il 9 ottobre scorso li
ha scoperti nascosti in un container al
porto di Gioia Tauro. Malta, da parte
sua, non vuole accoglierli e non gli con-
sente di sbarcare. L’armatore e il coman-
dante della nave sono giorni che chiedo-
no aiuto, temendo l’inevitabile escala-
tion di tensioni a bordo.

Minacce. Il proprietario denuncia la
violenza dei poliziotti calabresi: «Hanno
minacciato il capitano che sarebbe finito
in prigione se non riprendeva a bordo gli
immigrati - ha detto il tedesco Matthias
Dabelstein -. Non avevano il permesso di
salire armati sulla mia nave, le persone
sono state scaraventate come sacchi d’im-
mondizia in uno spazio angusto. Due di
loro sono rimaste ferite per gli atti bruta-
li». Le Nazioni Unite hanno espresso
«grande preoccupazione» e Laura Boldri-
ni, portavoce dell’Alto Commissariato
dell’Onu per i rifugiati - si è subito recata
a Malta per via del nuovo caso internazio-
nale che per certi versi ricorda la vicenda
della Cap Anamur. Il Cir, il Consiglio
italiano rifugiati, ha annunciato un ricor-
so alla Corte di Strasburgo. Ma i due

governi restano sulle loro posizioni.
Non una parola sui profughi in mez-

zo al mare dal premier Silvio Berlusconi:
d’immigrazione ha parlato da Ischia ma
solo per dire che i «successi» del contra-
sto a quella illegale sono un suo frutto
cominciati «quando svolgevo la funzione
di ministro degli Esteri ad interim».

L’ennesimo scandalo tutto italiano
(e maltese) è stato scoperto dal Cir, quan-
do una persona rifugiata li ha chiamati
dicendo: «Sulla nave tedesca ferma a Gio-
ia Tauro c’è un mio parente e altre perso-
ne curde».

Gli operatori del Consiglio italiano
per i rifugiati hanno subito cercato di

salire sulla nave, ma la polizia li ha blocca-
ti dicendo che gli immigrati non avevano
fatto richiesta d’asilo e che anzi avevano
dichiarato di essere turchi e non curdi.

Verso il largo. Dopo qualche giorno
quindi la nave ha lasciato il porto dirigen-
dosi verso la Valletta. Nel corso del viag-
gio l’Unhcr ha consigliato di far presenta-
re domanda d’asilo, ma nulla: le doman-
de, ben tre, non sono state accolte da
Malta, vuoi perchè c’erano degli errori,
vuoi perchè giunte troppo tardi quando
la nave aveva già ripreso il largo. I mi-
granti feriti sono stati comunque fatti
scendere per pochi attimi e medicati al
pronto soccorso, poi subito rimbarcati

con la forza. A questo punto il proprieta-
rio della nave ha fatto arrivare da Londra
quattro guardie per la sicurezza dell’equi-
paggio e dei migranti stessi. Ma non se
ne esce. Il comandante sarebbe anche di-
sposto di tornare nuovamente in Italia,
purchè ci sia la garanzia che le persone
possano accedere alla procedura dell’asi-
lo. Ma l’Italia - ha detto Laura Boldrini -
ha risposto: «stiamo facendo accertamen-
ti, vogliamo essere sicuri che il primo
paese dove la nave si è fermata è il no-
stro». Il senatore Ds Antonello Falomi:
«No ad un’altra Cap Anamur». E ha pre-
sentato un’interpellanza urgente al mini-
stro Pisanu.

Il professor Petrella, Ds, aveva criticato il ministro della Salute, il premier lo aveva fatto cacciare dall’Istituto tumori di Napoli

Contestò Sirchia: il Tar riabilita il medico silurato

Tredici curdi lasciati in mare, negato l’asilo
Profughi nascosti in un mercantile, picchiati dalla polizia a Gioia Tauro e respinti verso Malta

Claudio, ti siamo vicinissimi e pian-
giamo con te la perdita di

CATERINA
troppo presto strappata alla vita.
Massimo e Natalia
Roma, 23 ottobre 2004

La Polisportiva Modena Est, nella
ricorrenza del tredicesimo Anniver-
sario, ricorda con immutato affetto
la scomparsa dell’

Ing. TORRI
indimenticato Presidente Fondatore.
Modena, 23 ottobre 2004

Gualfardo Montanari

NAPOLI Adesso è ufficiale, Berlusconi
usa il Governo, i Ministri e il Parlamen-
to per annientare tutti i suoi oppositori.
La revoca del mandato dell'Onorevole
Giuseppe Petrella come consulente
scientifico dell'Istituto Nazionale Tu-
mori della Fondazione Pascale a Napoli
è un atto di persecuzione politica in
aperto contrasto con l'articolo 68 della
Costituzione Italiana. A sentenziarlo è
stato, ieri, il Tar della Campania che ha
accolto il ricorso presentato dagli avvo-
cati Riccardo Marone e Vincenzo Sini-
scalchi i quali hanno contestato nel me-
rito la decisione proprio basandosi sul
primo comma dall'articolo 68 della Co-
stituzione che recita «I membri del Par-
lamento non possono essere chiamati a
rispondere delle opinioni espresse e dei
voti dati nell'esercizio delle loro funzio-
ni».

Proprio da un'opinione che l'onore-
vole Petrella aveva espresso in Parla-
mento la scorsa estate era partita la pro-
cedura di epurazione targata Sirchia, su
mandato diretto di Berlusconi. Il parla-
mentare dei Democratici di Sinistra,
nel pieno, democratico diritto delle sue
prerogative, aveva presentato un'inter-
rogazione parlamentare per chiedere
conto al Ministero della Salute della ge-
stione disastrosa del sistema sanitario
campano nel periodo 1995-98. Tanto è
bastato per far scatenare la ritorsione.
«La questione Petrella la risolvo io», ave-
va detto Berlusconi alle prime ore dello
scorso mercoledì 3 agosto. Subito dopo
era arrivato l'ordine al Ministro Sirchia.
«Entro la mattina, a chiusura dei lavori
parlamentari dev'essere revocata la con-
sulenza all'Onorevole Petrella». Sirchia
aveva provato a far notare, con molto
rispetto, e senza far indispettire il Cava-
liere, che Petrella stava lavorando bene
come consulente del Pascale per il qua-

le prestava servizio anche a titolo gratui-
to. Ma il Cavaliere furioso non aveva
voluto sentire ragioni. «No - ha ordina-
to - voglio la revoca». Detto, fatto. Nel
giro di poche ore è arrivato al commis-
sario del Pascale, Raffaele Perrone Don-
norso, l'ordine di revocare l'incarico al
dottor Petrella. Non basta però. Petrel-
la, epurato dal suo incarico professiona-
le per le sue idee di parlamentare, ha
dovuto subire anche le offese pubbli-
che, a mezzo stampa, di Sirchia.

Fortunatamente, l'Italia non è (an-
cora) né una dittatura, come quella va-
neggiata da Gasparri e Vespa, né un'ap-
pendice del Sacro Romano Impero (ver-
sione buttiglioniana dell'Unione Euro-
pea), dove i Ministri erano i servitori
dei Cavalieri di ventura. Nel nostro Pae-
se esistono ancora istituzioni libere che
interpretano in maniera autonoma il
loro ruolo. Come ha fatto ieri il Tar
della Campania, in maniera tranquilla e
senza manie di protagonismo, semplice-

mente affermando le proprie prerogati-
ve e seguendo le più elementari norme
del diritto.

L'epurazione del dottor Petrella, se-
condo il Tribunale Amministrativo Re-
gionale della Campania, oltre ad essere
un atto incostituzionale dal carattere ri-
torsivo, è però anche un gesto che offen-
de moralmente e personalmente, oltre
che professionalmente, l'uomo Petrella,
il parlamentare dei Democratici di Sini-
stra, leso nella sua dignità e nella sua
indipendenza intellettuale.

Parallelamente al ricorso ammini-
strativo, è partito anche il procedimen-
to penale nei confronti di Sirchia, per le
offese a mezzo stampa nei confronti di
Petrella. La sentenza del Tar emessa ie-
ri, nei fatti, preannuncia anche i possibi-
li esiti della decisione penale. Giustizia è
fatta, o quasi, per Petrella, che comun-
que, per ragioni di opportunità ha scel-
to di non riprendere il suo incarico al
Pascale.

PISA È più di una semplice dichiara-
zione di solidarietà. È la decisione per
riparare a un torto e a una sopraffazio-
ne. Quella di cui fu vittima il consiglie-
re diplomatico di Israele Shai Cohen
all’Università di Pisa la scorsa settima-
na quando un gruppo di studenti gli
impedirono di prendere la parola a un
seminario. Il consiglio comunale di
Pisa ieri ha approvato all’unanimità
un ordine del giorno nel quale si con-
danna quanto avvenuto il 14 ottobre
scorso alla Facoltà di Scienze Politiche
dell’Università, dove il consigliere del-
l’ambasciata israeliana Shai Cohen, in-
vitato a tenere una conferenza - lezio-
ne, fu contestato pesantemente da un
gruppo di appartenenti al Collettivo
Politico Autonomo, che gli impediro-
no di parlare sostenendo che «È total-
mente legittimo impedire ad un rap-

presentante di un governo criminale
di esportare la propria propaganda po-
litica». L’ordine del giorno approvato
dal Consiglio comunale invita anche
il sindaco ad organizzare, in tempi ra-
pidi, d’intesa col rettore, la conferenza
impedita. «Proibire a qualcuno di par-
lare - commenta il sindaco di Pisa Pao-
lo Fontanelli che a Cohen ha anche
scritto una lettera di solidarietà - è un
fatto gravissimo e senza attenuanti. La
condanna di un simile episodio viene
prima di tutto e deve essere fatta senza
bisogno di analisi e distinguo, da qua-
lunque parte provengano e qualun-
que motivazione portino».

Subito dopo l’episodio anche il
presidente della Toscana Claudio Mar-
tini prese posizione per condannare
senza indugi quell’atto di violenza con-
tro la libertà di pensiero e di parola.

Paola Zanca

ROMA «Vuoti a perdere», così li
chiama la Caritas. Sono i sette milio-
ni di esclusi sociali in Italia. Presi e
buttati via senza paracadute come i
lavoratori precari, dimenticati in
un angolo come gli anziani malati,
nessuna possibilità di riciclaggio
nemmeno per chi è cyberdipenden-
te. É il quadro tracciato da un'inda-
gine svolta direttamente sul campo,
su un campione di 12 mila «cittadi-
ni incompiuti» che si sono rivolti
alla rete di Centri d’Ascolto e Osser-
vatori delle Povertà e delle Risorse
istituita dalla Caritas in tutta Italia.
Lavoratori atipici, immigrati regola-
rizzati, pensionati, famiglie mono-
reddito. Sono solo alcune delle for-
me di esclusione sociale che Caritas
e Fondazione Zancan hanno indivi-
duato nel loro rapporto annuale
2004.

Pochi numeri e percentuali,
molte analisi e riflessioni sul feno-
meno, per capirne le cause, verifica-
re gli esiti delle politiche sociali at-
tuate e trovare delle soluzioni possi-
bili. E il primo, inequivocabile se-
gnale che arriva dal rapporto è uno
solo: i tagli alle fondi del Welfare
aggraveranno ancora di più la situa-

zione. Non c'è ombra di dubbio nel-
le parole di monsignor Vittorio
Nozza, direttore di Caritas Italia: «É
in atto uno smantellamento dello
Stato sociale, e i soggetti problemati-
ci sono un surplus umano, di cui

non è vantaggioso accollarsi gli one-
ri socioassistenziali». Lungi dal me-
ro assistenzialismo, la Caritas avan-
za proposte reali e concrete: svilup-
pare una nuova politica economica
e occupazionale che preveda am-

mortizzatori sociali in caso di perio-
di di disoccupazione forzata, riav-
viare la politica del «reddito mini-
mo di inserimento» sperimentata
nella precedente legislatura, istitui-
re una sorta di «pronto soccorso»

dell'assistenza sociale a cui ci si pos-
sa rivolgere tempestivamente. E so-
prattutto niente devolution, perché
è fondamentale garantire da Mila-
no a Palermo le stesse opportunità.

La soglia di povertà calcolata da

Caritas non si basa solo sul potere
d’acquisto e quindi non comprende
solo chi già versa in condizioni di
indigenza, ma abbraccia uno spazio
più ampio, in cui sono compresi
pure i soggetti a «rischio di pover-

tà», con aspettative negative rispet-
to alla propria vita. É il caso dei
lavoratori atipici, non una minoran-
za se si considera che oggi, in Italia,
il 16% degli occupati è precario e il
20% lavora in nero. Sui giovani pre-
cari, generalmente assenti nelle stati-
stiche tradizionali perchè ancora
nel nucleo familiare, pesa un alto
grado di vulnerabilità sociale che
blocca qualsiasi prospettiva per il
futuro: una casa, un figlio e una
pensione, forse, resteranno un so-
gno per molti. Insomma, non sono
poveri ma è probabile che lo diventi-
no.

Caritas punta il dito anche su
nuove forme di esclusione sociale.
Sono le persone colpite da depres-
sione o degrado cognitivo, sono i
nuovi drogati del telefonino o del
videopoker, sono i maniaci dello
shopping o del lavoro. Disagi psichi-
ci a cui di solito si risponde con
un’arrendevole constatazione dei
fatti. Dalla filosofia dei mali incura-
bili, la Caritas vuole passare a politi-
che di sostegno e di inclusione socia-
le di queste realtà emergenti. Perciò
è essenziale coinvolgere i medici di
famiglia, trasformarli in sensori,
sentinelle che suonino i campanelli
d’allarme. Un rumore assordante
rimbomba già nelle orecchie.

Immagini-shock
contro le sigarette

Presentato il dossier 2004 sull’esclusione sociale: la precarietà del lavoro, lo spettro della devolution sanitaria. Don Luigi Nozza: «Smantellano l’assistenza e abbandonano i più deboli»

La Caritas: «Sette milioni a rischio povertà per i tagli al Welfare»

La Cap Anamur: un altro caso di diritti negati ai profughi

Caso Cohen, Pisa vuole rifare il convegno su Israele
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MILANO Nel 2003 si sono verificati 103.237 incidenti
sul lavoro nel settore delle costruzioni contro i
105.748 del 2002, mentre i casi mortali sono stati
circa 300.

In particolare, 55.284 hanno interessato l'edilizia
e il genio civile, 25.366 l'installazione dei servizi in un
fabbricato, 19.505 i lavori di completamento degli
edifici, 2.930 la preparazione di un cantiere edile e
152 il noleggio di macchine con il manovratore.

Sono i dati resi noti ieri dall'Inail nel corso del
convegno nazionale «Sicurezza nei cantieri e regolari-
tà contributiva» organizzato dall'Istituto nell'ambito
della «Settimana europea per la sicurezza e la salute
nei luoghi di lavoro».

Il settore delle costruzioni è quello che registra il

più alto indice di frequenza dei cosiddetti postumi
degli infortuni, con un indice 61,27 di inabilità tem-
poranea (contro una media degli altri settori del
36,51), 5,62 di postumi permanenti (altri settori,
2,04) e 0,22 di morti (contro 0,08 di altri settori).

Tra le cause di infortunio, oltre il 27,3% è dovuto
dall'uso di materiali e sostanze e dalla esposizione a
radiazioni. Il 12,6%, dal funzionamento degli impian-
ti di distribuzione e dalle attrezzature e il 12,2% dall'
uso di mezzi di sollevamento e trasporto.

Scende, ma resta comunque alto, anche il nume-
ro delle malattie professionali nel settore edile. Lo
scorso anno sono state, infatti, 3.313 le denunce di
malattie da lavoro nelle costruzioni (nel 2000 erano
3.935).m

ib
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Disoccupati e precari pagano il taglio delle tasse
Forse torna l’imposta di successione. La Finanziaria non basta, ci sarà un’altra manovra

Bianca Di Giovanni

ROMA «Faremo di tutto per raggiungere il 2,9%
di deficit». Domenico Siniscalco torna davanti
alla commissione Bilancio - dopo la visita in
Europa - e riparte l’allarme rosso sui conti. Nel
2004 si profila l’ipotesi di una manovra-tris. È
l’ex ministro Vincenzo Visco che elenca tutti i
«buchi» dell’ultima Finanziaria Tremonti. Sini-
scalco ammette poi che forse l’Anas, con i relati-
vi trasferimenti, andrebbe ricondotta nel peri-
metro della pubblica amministrazione (come
l’opposizione sostiene da sempre). In soldoni
vuol dire 3 miliardi di deficit in più. Per il 2005
non va meglio, tanto che il ministro è costretto
a puntare i piedi davanti ai parlamentari di
maggioranza: la Finanziaria non concede «ad-
dolcimenti». Quei 24 miliardi devono entrare
tutti. Come dire: scordatevi gli emendamenti
(oltre 4.000) che avete presentato. Ed anche
l’idea, che serpeggia sempre più pressante, del-
l’ennesima riapertura dei termini del condono.
E non solo. «La revisione degli studi di settore è
irrinunciabile», manda a dire Siniscalco ai com-
mercianti a cui solo pochi giorni fa aveva pro-
messo qualche sconto. Insomma, le tasse van-
no aumentate, anche se il tesoro conferma l’in-
tenzione di abbassare l’Irpef, senza indicare pe-
rò le coperture.

Per Forza Italia non esistono ragioni di
bilancio che tengano: a costo di sconquassare
sia il bilancio che gli accordi di maggioranza,
spinge all’inverosimile sulla riforma fiscale a tre
aliquote (23,33 e 39% per i redditi fino a 26mi-
la euro, da 26mila a 33mila e oltre), già presen-
tata in un emendamento di Antonio Leone l’al-
troieri. Anche se a pagare tutto questo saranno
disoccupati e precari. È il premier in persona a
rompere gli indugi. «Quella è la nostra propo-
sta», dichiara, incurante del fatto che tutti gli
alleati avevano chiesto un vertice per discutere
sull’argomento, «bollando» la mossa di leone
come una «furbata». Il premier conferma la
volontà di trovare una soluzione comune sul
nodo della quarta aliquota al 42% (rispetto al-
l’attuale 45%) voluta da An: «Vediamo di seder-
ci a un tavolo all’inizio della prossima settima-
na per decidere se sarà al 39 o al 42%». L’impor-
tante, per ora, è fare propaganda. «I cittadini
avranno la conferma della nostra volontà di
ridurre il prelievo fiscale», dichiara. Poi, l’ulti-
ma beffa. «Il condono può far insorgere il con-
vincimento che si può non rispettare la legge
perché poi arriva il perdono». Guarda guarda:
lo dice dopo che le sue aziende si sono condona-
te tutto.

Ma la memoria, così come i conti, non

fanno parte dell’universo del premier. Per que-
sto evita accuratamente di informare i cittadini
su come si pagheranno questi 6,5 miliardi (che
in realtà sono otto, stando ai calcoli di Visco) di
sgravi promessi ai cittadini (ricchi). Lo si capi-
sce bene dalle «carte» presentate in Parlamento
da Leone (vedi scheda accanto). «Per ridurre le
tasse al 10% della popolazione più ricca - si
tagliano i 770 milioni destinati all'indennità di
disoccupazione - dichiara il capogruppo ds in
commissione Bilancio Michele Ventura - si li-
cenziano i precari della pubblica amministra-
zione (-20% dal 2006), si aumentano le tasse
alle cooperative (dal 20 al 40% e dal 30 al 60%),
si tagliano i fondi ai paesi in via di sviluppo».
nonostante ciò, sostiene il diessino, «tutti que-
sti tagli non bastano a coprire i 6,5 miliardi
necessari per finanziare la riduzione delle tasse
- aggiunge il deputato della Quercia - anche
perché la decurtazione del 50% delle spese in
conto capitale per finanziare quelle in conto
corrente non è possibile. Per finire non escludo-
no di ripristinare la tassa di successione. Stanno
giocando col bilancio dello stato, stanno giocan-
do con i cittadini italiani». Sulla reintroduzione
della tassa di successione c’è stato un repentino
dietrofront. «FI è contraria», ha dichiarato il
relatore di maggioranza Guido Crosetto. Ci si
può credere: se a pagare sono i ricchi non se ne
parla. Tant’è che il Nens (l’istituto di ricerca
fondato da Visco e Bersani) ha calcolato che,
nell’ipotesi di tre aliquote, il 50% dei benefici
vanno ai più ricchi e il 44% finirà alle famiglie
del nord. Se davvero si adotteranno le copertu-
re indicate da Leone, per la macchina pubblica
poi sarà la fine. Alcuni ministeri già oggi non
possono far fronte alle spese per pulizia e mate-
riale di cancelleria: si sono indebitati con forni-
tori dopo tre taglia-spese consecutivi.

E a fine anno potrebbe arrivare il quarto
blocco delle spese per i consumi intermedi. Il
bilancio del 2004, infatti, fa acqua da tutte le
parti. Mancano all’appello gli incassi della sana-
toria ambientale (circa 3 miliardi) quelli del
concordato preventivo (2,5 miliardi), e in parte
i 9 miliardi attesi dalle operazioni immobiliari.
C’è da mettere a posto la partita Anas. In più
«con i condoni le entrate sono crollate di un
punto di Pil», dichiara Visco davanti a Siniscal-
co. L’ex ministro chiede al suo successore chia-
rimenti su tutta la manovra, che gli appare
«imprecisa e insufficiente». Sul tetto del 2%
«mi aspetto che il governo presenti un suo
emendamento - continua Visco - Ancora: qual
è lo stanziamento per i pedaggi ombra? Non
c'è». La conclusione è una sola: «Se ci sono
soldi bisogna ridurre il debito, non le tasse».
Altrimenti tutto il Paese che la pagherà cara.
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NEI CANTIERI 300 MORTI SUL LAVORO NEL 2003

L’ Eni è la più bella impresa italiana. L’unica con una vocazione e una presenza
internazionale. Ricca, dotata di manager bravi, una multinazionale che gode della

fiducia dei mercati e degli investitori. L’Eni è un’impresa di Stato, ma con un capitale per la
maggioranza difuso tra azionisti stranieri. L’Eni non è più il luogo della spartizione e del
saccheggio. Quella stagione è finita. Ma l’Eni conta molto, è un centro di potere sensibile alla
politica. Così il suo amministratore delegato Vittorio Mincato è stato sotto tiro dell’ex
ministro Tremonti, che voleva rimuoverlo, e Berlusconi gli ha affiancato in qualità di
presidente Roberto Poli, valoroso professionista, ma vicino, molto vicino agli interessi della
famiglia Berlusconi. In primavera c’è il rinnovo dei vertici Eni. E si torna a parlare di
Mincato. Forse esce, forse diventa presidente, forse rimane al suo posto. Forse arriva dall’Enel
Paolo Scaroni, più sensibile alle voci della politica e con con qualche disavventura giudiziaria
nel cassetto, che sarebbe spiacevole ritirare fuori. «Il tema non è ancora arrivato sul tavolo
del Governo» ha detto ieri Berlusconi aggiungendo generosamente: «Non posso che dire che
Mincato ha dato prova validissima e che anche grazie a lui e alla buona amministrazione
l'Eni sta avendo un successo dopo l'altro e terminerà anche quest'anno con un bilancio
straordinario». Forse sbagliamo, ma Mincato dovrebbe iniziare a preoccuparsi.

Chi ci guadagna

A CHI VANNO GLI SGRAVI (fonte Nens)

· 3,3 miliardi (oltre il 50% degli sconti) è
destinato ai contribuenti più ricchi (10% del-
la platea)

· 260 milioni (appena il 3,9% del totale) va a
beneficio dei più poveri

QUALI REGIONI NE BENEFICIANO (fonte Nens)

· Alle famiglie del nord (dove risiede il
44,9% della popolazione) è destinato il
64,3% della manovra di riduzione delle tas-
se

· Al sud (abitato dal 35,3% degli italiani) an-
drebbe il 15,6% del beneficio

· Al centro (19,8% di residenti) andrebbe il
20,1% delle risorse

CHI PAGA GLI SGRAVI FISCALI (proposta FI)

· Disoccupati: si tagliano i 750 milioni del
fondo per la disoccupazione, altrettanti si
decurtano da vecchi stanziamenti

· Ministeri: un taglio di 1,78 miliardi oltre
alla stretta di 1,1 miliardi già prevista in
Finanziaria

· Nuove leggi: taglio di 1 miliardo

· Precari della pubblica amministrazione: si
riduce del 20% la dotazione per il persona-
le a tempo determinato

· Cooperative: aumenta l’imposizione fiscale
dal 20 al 40% per quelle agricole, dal 30 al
60% per le altre

· Sanatoria terreni: si riaprono i termini per
un maggior gettito pari a circa 2,3 miliardi
nel 2005

· Paesi in via di sviluppo: si tagliano i fondi
per 1,350 miliardi nel 2005 e 300 milioni
nel 2006

Epifani: sosterremo
le nostre posizioni
con una mobilitazione
le cui modalità andranno
ovviamente decise
in modo unitario

‘‘

il prossimo vertice dell’Eni

MILANO I sindacati si preparano a scendere
in campo contro la politica economica del
governo. Con la definizione di un docu-
mento unitario contenente proposte e os-
servazioni sulla Finanziaria - che dovrebbe
esser varato entro l’inizio della prossima
settimana - e con la proclamazione di
un’iniziativa di lotta.

I leader di Cgil, Cisl e Uil sembrano
non avere più dubbi. E, anche se ancora
resta qualche divergenza, confermano l’in-
tenzione di marciare uniti. Anzitutto con-
tro le promesse non mantenute di Palazzo
Chigi.

«Mi sembra che ormai l’iniziativa di
lotta sia inevitabile» - afferma il segretario
generale della Cisl, Savino Pezzotta. «C’era
una promessa, anzi un impegno da parte

del governo che aveva assicurato che si
sarebbero aperti i tavoli di confronto il
primo ottobre. Oggi (cioè ieri, ndr) ne ab-
biamo 22 e mi sembra che i tavoli ancora
non ci siano». Conclusione, rimane solo il
ricorso alla lotta. Le cui modalità verranno
discusse e decise unitariamente. «Il Paese -
sostiene - non può più attendere».

La posizione di Pezzotta è condivisa
dal leader della Cgil. «Stiamo lavorando, e
io penso che tra la fine di questa settimana
e i primissimi giorni della prossima, sarà
pronto un documento con le nostre osser-
vazioni e le nostre proposte sulle Finanzia-
ria» - afferma Epifani. Che, come il nume-
ro uno della Cisl, non esclude il ricorso ad
un’azione di lotta. «Io penso che bisognerà
sostenere questo documento con un’inizia-

tiva di mobilitazione - afferma - che, ovvia-
mente, sarà decisa unitariamente».

Intervenendo a Torino, Epifani ha riba-
dito tutta la sua contrarietà alla Finanzia-

ria varata dal governo. Ed è tornato sulle
motivazioni. Secondo il leader della Cgil,
piuttosto che concentrarsi sui tagli «biso-
gnerebbe fare una manovra mirata a quel-
le fasce di reddito che in questi anni hanno
avuto i problemi più grandi: i lavoratori
dipendenti e i pensionati». La crisi italiana
ha due caratteristiche principali: la crisi dei
consumi e il calo delle esportazioni. Per
questo, secondo il numero uno della Cgil,
occorre intervenire a favore dei redditi più
bassi e dei pensionati e bisogna favorire
investimenti e sviluppi produttivi. «Due
cose di cui, nella Finanziaria, non c'è trac-
cia».

Sul piede di guerra contro la politica
economica del governo è anche il segreta-
rio generale della Uil, Luigi Angeletti.

«Dobbiamo preparare una serie di richie-
ste - afferma -. Anche se tra noi ci sono
ancora posizioni diverse, stiamo lavoran-
do per preparare un documento unitario».
Primo punto, la tutela del salario e del
reddito del lavoro dipendente.

Anche per Angeletti il documento uni-
tario è fondamentale, ma non basta. Servo-
no, insieme, iniziative di contrasto alla ma-
novra. E parla di necessità di iniziative di
mobilitazione. Le cui modalità - afferma -
saranno definite «la prossima settimana».
«Il tentativo di cambiare la finanziaria -
dice - deve essere fatto agendo sia sul siste-
ma fiscale che su quello contrattuale: la
nostra prima richiesta sarà la riduzione
delle tasse per il lavoro dipendente e per i
pensionati».

Vittorio Mincato

Se Berlusconi elogia Mincato
allora Mincato deve preoccuparsi

COMUNE di MIRANDOLA
Provincia di Modena

Servizio Lavori Pubblici e Patrimonio
BANDO DI CONCORSO PER L’ASSEGNAZIONE DI AREE A
DESTINAZIONE PRODUTTIVA ALL’INTERNO DEL PIANO
INSEDIAMENTI PRODUTTIVI - PIP D1 - VIA BOSCO SUD.
In esecuzione della determinazione dirigenziale n. 609
del 21/09/2004, si rende noto che è stato pubblicato un
bando per l’assegnazione in proprietà, ai sensi dell’art.
27, della L. 865/71 dei sotto indicati lotti facenti parte del
Piano insediamenti Produttivi denominato “PIP D1 -
VIA BOSCO SUD” adottato con atto di C.C. n. 40 del
10/03/03, esecutivo e approvato con atto di C.C. n. 105
del 30/06/2003: - LOTTO 1, di mq. 1459, valore di ces-
sione euro 80.245,00 - Lotto 2, di mq 1996, valore di ces-
sione euro 109.780,00 - Lotto 4, di mq. 1930, valore di
cessione euro 106.150,00 - Lotto 5, di mq. 1889, valore
di cessione euro 103.895,00 - Lotto 8, di mq. 1789, valo-
re di cessione euro 98.395,00 - Lotto 9, di mq. 2037,
valore di cessione euro 112.035,00 - Lotto 10, di mq.
1612, valore di cessione euro 88.660,00 - Lotto 11, di
mq. 1634, valore di cessione euro 89.870,00 - Lotto 12,
di mq. 1878, valore di cessione euro 103.290,00.
Saranno inserite in graduatoria le richieste di aziende che
svolgono attività ammesse nell’area oggetto di bando.
Saranno valutate anche domande di singoli che dedide-
rano costituire nuove attività, attualmente sprovviste di
certificato CCIAA. Per partecipare all’assegnazione, gli
interessati dovranno far pervenire a questo Comune -
P.za Costituente n° 1 - Ufficio Protocollo - entro e non
oltre le ore 12,00 del giorno 18/11/2004 la documenta-
zione prevista nel bando integrale di concorso, in visione
presso l’Ufficio Patrimonio e sul sito del Comune di
Mirandola alla voce “Bandi” www.comune.mirandola.it.
Responsabile del procedimento geom. Silvano Pretto
(tel. 0535/29530). Prot. n. 13914 Mirandola, 27/09/04

Il Capo Servizio LL.PP e Patrimonio
(arch. Davide Baraldi)

   
 in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

Giorni 
      di Storia

I volti delI volti del
consenso consenso 
I volti del

consenso 

Previsto entro l’inizio della settimana il documento unitario di Cgil, Cisl e Uil con le proposte e le osservazioni sulla politica economica. Pezzotta: iniziative di lotta

Per i sindacati diventa «inevitabile» lo sciopero generale

Per i ricchi e il Nord
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Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi a passeggio a Ischia  Foto di Cesare Abbate/Ansa
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ELECTROLUX

Fermi sei impianti
per l’integrativo
Adesioni massicce allo sciopero di quattro ore
proclamato ieri negli stabilimenti Electrolux a
sostegno della vertenza per il contratto integrativo
aziendale. Gli scioperi, articolati nei diversi
stabilimenti, rientrano in un pacchetto di 12 ore
deciso a livello di coordinamento nazionale. Ieri
gli scioperi hanno riguardato gli impianti di
Pordenone, Porcia (Pordenone), Susegana
(Treviso), Solaro (Milano), Forlì e Firenze.

FIOM FIM UILM

Manifestazione
a Torino per i contratti
Un migliaio di lavoratori ha manifestato ieri
davanti all'Unione Industriale di Torino in difesa
del diritto alla contrattazione e per la salvaguardia
del salario. L'adesione allo sciopero provinciale di
quattro ore indetto da Fim, Fiom e Uilm ha avuto
alte adesioni. Le vertenze in corso per il rinnovo
del contratto integrativo in provincia di Torino
sono 134, ma altre 39 (fra le quali Alenia, Avio,
Pininfarina) saranno aperte nei prossimi giorni: in
tutto sono interessati 34.200 lavoratori.

WARTSILA ITALIA

Dieci ore di sciopero
e blocco straordinari
Un pacchetto di 10 ore di sciopero da effettuare
entro il 10 novembre e il blocco immediato di
tutte le attività di lavoro straordinario e festivo:
queste le iniziative di lotta decise dalle assemblee
dei lavoratori del gruppo Wartsila Italia a sostegno
della vertenza per il rinnovo del contratto
integrativo. La Wartsila Italia (ex Grandi Motori)
è la più grande impresa italiana attiva nel campo
delle costruzione di motori navali.

Laura Matteucci

MILANO Nuovo crollo dei consumi. E
adesso gli italiani tirano la cinghia an-
che a tavola. I dati Istat registrano per
il mese di agosto un calo generalizza-
to dell’1,9%, che per gli alimentari
arriva al 3,4% rispetto ad un anno
prima. Le famiglie tagliano di tutto e
su tutto, con le vendite al dettaglio di
no-food in flessione dello 0,6%, ecce-
zion fatta per i farmaci i cui consumi,
complice anche il rialzo dei prezzi (vi-
sto che le rilevazioni inglobano anche
l’inflazione), sono saliti dell’1,5%. Ol-
tre agli alimentari, a soffrire maggior-
mente sono l’abbigliamento e il tem-
po libero, che registrano perdite del-
l’1,8% e dell’1,5%. Dati che anche i
tecnici dell’Istat definiscono «forte-
mente negativi».

Non basta: le vendite sono crolla-
te nonostante i negozi rimangano
aperti più a lungo, in media 1,4 giorni
in più rispetto al 2003, e per la prima
volta almeno dal 2001 hanno subìto
una flessione decisamente più consi-
stente nella grande distribuzione
(-2,4%) che nelle piccole botteghe sot-
to casa (-1,5%).

Ulteriore aggravio: secondo la
Coldiretti, quest’anno il valore della
spesa alimentare degli italiani (cui vie-
ne destinato circa il 15% del budget
familiare) è di 120 miliardi di euro,
con un aumento del 3,7% sull’anno
scorso. Il che significa, in sostanza,
che i consumi diminuiscono e i prezzi
intanto continuano a volare.

Il giorno dopo l’appello del presi-
dente Ciampi a ridurre i prezzi per
spingere i consumi, arriva così l’enne-
sima conferma. Il calo dei consumi in
agosto, il secondo consecutivo (-0,3%
in luglio) ed il terzo dall’inizio anno, è
un pericoloso campanello d’allarme
che non fa altro che confermare - so-
stengono sindacati, consumatori ed
associazioni di categoria - le difficoltà
del mercato, in cui se va bene i prezzi
scendono perchè la gente non consu-
ma in quanto «non arriva alla fine del
mese», ricordano. Come spiega la se-
gretaria confederale della Cgil Mari-
gia Maulucci: «La domanda interna

bloccata segnala il progressivo impo-
verimento di lavoratori e pensionati e
getta un’ombra cupa sulle prospettive
di rilancio della produzione alimenta-
re e industriale». Se «neanche più i
consumi alimentari vanno - si chiede
Maulucci - di cosa campa questo Pae-
se? I dati Istat sono l’ulteriore confer-
ma della grave crisi economica pro-
duttiva e sociale». E «l’unica risposta
che il governo sa dare è la cosiddetta
riforma fiscale, in seguito alla quale
un reddito medio da lavoro dipenden-
te recupererà circa 1 euro al giorno da
poter finalmente spendere liberamen-
te e allegramente». Per Raffaele Bo-
nanni, segretario confederale Cisl, «bi-
sogna muovere la leva dello sviluppo
e quella, ormai in disuso, della politi-
ca dei redditi che non ha alternativa».

Anche Sergio Billè, presidente di
Confcommercio, parla di dati allar-
manti. E indica i tre indici più preoc-
cupanti. Primo, un forte ed ulteriore
calo anche nelle vendite di prodotti
alimentari e di prima necessità. Secon-
do: il fatto che questa crisi colpisca
ora, in misura rilevante, anche la gran-
de distribuzione. Terzo, il fatto che
anche nelle aree a maggior reddito
come il nord-est e il nord-ovest vi sia
una sensibile contrazione degli acqui-
sti. «Tutto questo - riprende - confer-
ma una situazione dell’economia che,
nel suo complesso, non solo non è
ancora uscita dalla crisi, ma rischia
fenomeni di ulteriore e preoccupante
avvitamento. Con l’aggravante di una
crisi petrolifera che, proprio perchè
sta diventando strutturale, pesa note-
volmente sul bilancio delle famiglie».

Qualche dettaglio in più: in ago-
sto l’Istat ha rilevato una diminuzio-
ne tendenziale delle vendite in quasi
tutti i gruppi di prodotti non alimen-
tari. In particolare, quelli caratterizza-
ti dalle flessioni più marcate sono sta-
ti abbigliamento e pellicceria (-1,8%),
giochi, giocattoli, sport e campeggio
(-1,5%), prodotti di profumeria, cura
della persona e foto-ottica e pellicole
(-1,4% per entrambi). Sono state regi-
strate variazioni tendenziali positive
solo per i prodotti farmaceutici
(+1,5%) e per i supporti magnetici e
strumenti musicali (+1,4%).

MILANO La Finmatica e i sindacati hanno raggiunto
un accordo al ministero del Welfare per evitare la
procedura di mobilità (e quindi il rischio di
licenziamento) per 162 lavoratori dell'azienda (sui
500 complessivi). L'accordo salva in particolare lo
stabilimento di Salerno.
«L'intesa - afferma una nota dei sindacati - poggia
sul ritiro di fatto delle procedure di mobilità (i
licenziamenti) per 162 lavoratori: 120 sul sito di
Salerno, 19 su quello di Milano, 11 sullo stabilimento
di Milano, 11 su quello di Roma». Invece della cigs
per cessazione d'attività inizialmente chiesta dall'
azienda sarà attivata una «cassa integrazione per
crisi aziendale che coinvolgerà tutti i lavoratori».
Sono stati poi individuati ulteriori strumenti di
gestione degli esuberi come la ricollocazione presso
altre aziende della provincia di Salerno, la mobilità
verso la pensione per coloro che nel periodo di durata
dell'ammortizzatore raggiungono i requisiti per
andare in pensione, e l'applicazione delle dimissioni
volontarie.

I consumi crollano dell’1,9%. Si salvano solo i farmaci. Cgil, Cisl e Uil: è il segnale di una grave crisi economica e sociale

Le famiglie italiane tirano la cinghia
Le vendite al dettaglio ancora giù, anche nelle vacanze di agosto. Calo degli alimentari
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MILANO Città a piedi. Da Milano a Paler-
mo, da Trieste a Bari, gli autoferrotranvie-
ri ieri hanno incrociato le braccia e hanno
fermato bus, autobus e metropolitane a
sostegno della vertenza per il rinnovo del
contratto di lavoro della categoria. Uno
sciopero pienamente riuscito (i sindacati
confederali parlano di un’adesione media
del 95% con punte del 100%), mentre per
il prossimo 1˚ dicenmbre è già stata an-
nunciata un’altra giornata di lotta, questa
volta proclamata dai sinsacati di base.

Secondo Cgil, Cisl e Uil dei trasporti le
punte più alte di adesione si sono registra-
te a Palermo con il 100% e a Genova, Bari
e Bologna con il 98%. A Roma la parteci-

pazione media si è attestata all'83% e a
Napoli e Milano al 90%. Anche le aziende
del settore parlano di adesione «alta» allo
sciopero

«Lo sciopero è perfettamente riusci-
to», dicono le federazioni dei trasporti di
Cgil, Cisl e Uil. E a esprimere «grande
soddisfazione» è il segretario generale del-
la Filt-Cgil Fabrizio Solari, che punta so-
prattutto il dito sulle responsabilità dell'
esecutivo in questa complessa partita. «Il
Governo - dice - ha grosse responsabilità.
Nell'aprile scorso, il governo si era impe-
gnato ad aprire un tavolo istituzionale con
tutti i soggetti interessati per dare soluzio-
ne a tutti i problemi strutturali del settore

a cominciare dalle regole relative ai trasfe-
rimenti e alle risorse».

Ma, a distanza di più di sei mesi,
«quell'impegno non ha avuto seguito», de-
nuncia Solari. «Ogni volta, al momento di
rinnovare il contratto di lavoro, ci si ripre-
senta il solito problema e ci ritroviamo di
fronte al solito scaricabarile tra Stato cen-
trale ed enti locali. In tutto questo, a paga-
re sono i cittadini e ci scusiamo per i disa-
gi. Ma da parte nostra non c'è abuso alcu-
no nel ricorso allo sciopero, essendo que-
sta la seconda iniziativa di protesta che
proclamiamo a sostegno della vertenza
per il rinnovo del contratto scaduto da 10
mesi».

Alte le adesioni alla giornata di lotta del trasporto pubblico. Il 1˚ dicembre si fermano gli autonomi

Città a piedi, la protesta è riuscita
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Finmatica, intesa raggiunta
L’azienda accetta di ritirare
la mobilità per 162 lavoratori
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Giampiero Rossi

MILANO Misure più «ideologiche»
che legate alla realtà dei fatti. E in-
tanto l’economia e l’occupazione
scivolano verso livelli quantitativi e
qualitativi inferiori. È questa, in sin-
tesi, l’analisi del responsabile delle
politiche del lavoro dei Ds, Cesare
Damiano, nel tracciare un bilancio
del primo anno di applicazione del-
la legge 30. Che segue, ricorda il
deputato diessino, altri interventi di
questo governo, ormai rinnegati an-
che da Confindustria.

Damiano, lei e tutto il centro-
sinistra vi siete battuti sin dal-
l’inizio contro questa riforma
del mercato del lavoro. Un an-
no dopo che riflessioni le sug-
geriscono i risultati della sua
applicazione?
«Innanzitutto bisogna sottoline-

are che, oltre alla legge 30, questo
governo aveva in precedenza aboli-
to misure come il credito alle impre-
se a sostegno delle forme di assun-
zione a tempo indeterminato, e que-
ste due scelte messe insieme hanno
favorito nettamente la precarizzazio-
ne dei rapporti di lavoro. E mi sem-
bra che se ne possano misurare già
alcuni effetti».

Per esempio quali?
«A me non sembra casuale che

questa inversione di marcia nella
qualità delle nuove assunzioni, che
invece fino ai tempi del governo del
centrosinistra avevano forme più
stabili, si traduca in due risultati pa-
radossali: il primo è che da tre anni
a questa parte la produzione del si-
stema Italia è in costante declino; il
secondo è che, accanto alla stagna-
zione economica, la crescita occupa-
zionale non è altro che lavoro preca-
rio o di bassa qualità».

Ma questo non finisce per
danneggiare anche le impre-

se?
«In effetti la legge 30, così come

l’attacco all’articolo 18 che questo
governo sta continuando in solitudi-
ne dopo il cambiamento di rotta di
Confindustria, ha un carattere forte-
mente ideologico e non sembra tene-
re conto della realtà dei fatti. È con-
tro i lavoratori e non serve alle im-
prese».

Perché, le aziende non hanno
approfittato largamente delle
opportunità offerte dalla leg-
ge 30?
«No, affatto. Le prime analisi

compiuto sulla composizione delle
assunzioni
dall'applica-
zione della ri-
forma dimo-
strano piutto-
sto che le im-
prese si orien-
tano a sele-
zionare forte-
mente le nuo-
ve modalità
di impiego.
Di fronte a
una quaranti-
na di istituto di questa sorta di su-
permercato della flessibilità sembra
che il 60% - lo dice Assolombarda -
dei rapporti di lavoro avvenga sulla
base del contratto di inserimento,
che non è altro che una riedizione
del vecchio contratto di formazione
lavoro».

E che cosa servirebbe, invece,
per il mercato del lavoro?
«Quando toccherà al centrosini-

stra governare dovremo superare
con le nostre leggi la legge 30. Indivi-
duando, come avvenne con il Pac-
chetto Treu, poche e selezionate for-
me di “buona” flessibilità, eliminan-
do la precarizzazione e incentivan-
do le imprese che puntano sul con-
tratto di lavoro a tempo indetermi-
nato».

MILANO «I nuovi dati sulle forze di
lavoro sono più un effetto di metodi
di rilevazione più raffinati che del-
l’azione di governo. E comunque, per
quanto riguarda in particolare gli effet-
ti della legge 30, le poche ricerche rea-
lizzate confermano l'idea che aveva-
mo in molti sin dall'inizio: ha avuto
finora scarsissimo effetto sull'impiego
dei lavoratori cosiddetti co.co.co».

Il sociologo del lavoro Aris Accor-
nero è abituato a ragionare solo su
dati oggettivi, ma questa sua prudenza
metodologica non gli fa mancare, co-
munque, argomenti forti per dubitare
di quella che, circa un anno fa, il gover-

no contrab-
bandò come
la svolta epo-
cale per il
mercato del
lavoro italia-
no, la legge
30.

Profes-
sor Ac-
cornero,
un anno
dopo si
direbbe

che anche tra coloro che all'epo-
ca della riforma manifestavano
entusiasmi smodati stiano rive-
dendo le proprie opinioni sulla
legge che ha modificato il merca-
to del lavoro. Secondo lei per-
ché?
«Innanzitutto perché al momento

non ci sono i risultati che il governo
afferma di aver ottenuto per effetto
della legge 30. Ma non ci sono anche
semplicemente perché c'è stato un iter
complicato e lento, dalla legge delega
ai decreti, dai regolamenti alle circolari
e agli interventi correttivi, che ha crea-
to molta confusione tra gli stessi opera-
tori».

Ma i posti di lavoro sono aumen-
tati o no?
«Se si fa riferimento ai nuovi dati

sulle forze di lavoro, devo dire che si
tratta di numeri che dipendono sostan-
zialmente dalla maggiore raffinatezza
dei metodi di rilevazione adottati dall'
Istat, e non da interventi del governo.
E per quanto riguarda la legge 30 cre-
do bisognerà aspettare almeno fino al-
la prossima primavera per misurarne i
veri effetti in termini numerici».

Però alcune ricerche sul campo
dimostrano che in realtà la rifor-
ma non ha prodotto risultati po-
sitivi per i lavoratori precari...
«In effetti sembra confermato il

timore che avevamo sin dall'inizio,
cioè che la legge 30 sia in grado di
produrre soltanto effetti scarsissimi
sulle condizioni di quei co.co.co., che
in effetti sono dei lavoratori dipenden-
ti mascherati da autonomi, che poi era
l'obiettivo dichiarato. Questo è accadu-
to anche perché le caratteristiche del
lavoro a progetto sono state progressi-
vamente "annacquate", i termini proro-
gati e alla fine, comunque, non si è
verificata quella corsa al contratto a
progetto che si temeva. Pochi impren-
ditori si sono affrettati ad assumere a
progetto i loro collaboratori coordina-
ti e continuativi, e pochi se ne sono
sbarazzati frettolosamente».

Ma dal punto di vista tecnico
perché questa legge non sta fun-
zionando?
«È l'assunto di partenza che è sba-

gliato. Secondo me è stato un errore
credere che una ridondanza di modali-
tà di impiego e di soggetti intermediari
potesse creare molti posti mettendo in
movimento tutto il mercato del lavo-
ro. Ci sono ben 87 articoli, in quel
testo. E tra questi, per esempio, figura
un istituto come lo "staff leasing", che
avrà anche un bel nome che sa di mo-
dernità, ma che negli Stati Uniti, dove
è in funzione, interessa appena lo
0,6% degli occupati. Rispetto a chi te-
me che la legge dia molta precarietà, io
temo che dia pochi posti».

gp.r.

Il responsabile Ds del lavoro: una misura ideologica

Damiano: dovremo
superare la legge 30

Il sociologo: sinora molta confusione e pochi risultati

Accornero: effetto
zero sui co.co.co

Felicia Masocco

ROMA La riforma del mercato del lavoro,
la legge 30, compie un anno. La sua pie-
na applicazione è lontana, ma la filosofia
che la sostiene ha già attecchito. La legge
è sinonimo di precarietà e di insicurezza,
questo viene percepito dai cittadini inter-
vistati da Demoskopea per Italia Oggi.
Mentre attenti osservatori che pure non
avevano criticato l’iniziativa politica che
avrebbe reso il mercato del lavoro italia-
no «il più libero d’Europa», oggi metto-
no in guardia il governo, la legge potreb-
be mancare l’obiettivo di fondo, l’incon-
tro tra domanda e offerta di lavoro.

Lavoro a progetto, lavoro a chiama-
ta, lavoro ripartito, lavoro accessorio,
nuovo apprendistato: la legge moltiplica
le tipologie di contratto e batte ancor di
più la strada per una competizione basa-
ta sui minori costi (e diritti) in un Paese
in cui c’è invece necessità di produzione
di qualità, di innovazione nel prodotto.
Senza contare che le norme sugli appalti
e la cessione del ramo di impresa vanno
in senso opposto ai tentativi che final-
mente si stanno facendo di Europa di
porre un freno alle delocalizzazioni, al
trasferimento delle attività.

È stata introdotta una valanga di fles-
sibilità di cui non si avvertiva il bisogno
visto che a dare un bel colpo alla «rigidi-
tà» del mercato del lavoro italiano ci ave-
va già pensato il «pacchetto Treu» nei
governi di centrosinistra. Il lavoro a tem-
po indeterminato non è più né un punto
di riferimento e tantomeno un traguar-
do verso cui tendere, per questo gover-
no. Basti pensare che nella delega 848bis
gli incentivi alle imprese che assumono

sono previsti tanto per il tempo indeter-
minato quanto per tutte le altre tipolo-
gie di contratto. Si aggiunga che la stessa
riforma degli ammortizzatori sociali (in-
dennità di disoccupazione e cassaintegra-
zione), già di per sé parziale e insufficien-
te, è invece ferma da due anni in Parla-
mento. Siamo dunque di fronte ad una
flessibilità senza tutele, e questo è preca-
riato.

Il ministro Roberto Maroni si difen-
de sbandierando i dati sull’occupazione.
Nei primi sei mesi dell’anno è cresciuta
di 165mila unità. Non dice il ministro
che nei tre anni precedenti c’erano stati
400mila nuovi posti di lavoro (nel
2001), 320 mila (nel 2002) 280mila (nel
2003). Anni in cui della riforma da lui
voluta non c’era traccia. «Quello che il
centrodestra deve registrare - osserva il
presidente dell’Ires-Cgil Agostino Mega-
le - è che la crescita di occupazione degli
ultimi tre anni, con una coda nei primi
sei mesi del 2004 è ancora il derivato del
pacchetto Treu».

Si vedrà in futuro se la legge 30 riu-
scirà a fugare i forti dubbi di chi l’ha
contrastata, «ma anche quando tra dieci
mesi se ne potrà monitorare l’applicazio-
ne, si avrà la conferma che non c’era
bisogno di passare da 40 a 50 strumenti
di ingresso e permanenza nel mercato

del lavoro - continua Megale - serviva
piuttosto riordinare gli strumenti esisten-
ti e accompagnarli con una politica di
tutele e diritti, welfare e ammortizzatori
sociali».

Gli ultimi dati diffusi dall’Istat dico-
no poi un’altra cosa che il ministro del
Lavoro tace: la trasformazione dei con-
tratti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa, che - fiore all’occhiello della
riforma- dovrebbe dare una risposta alla
piaga del lavoro dipendente mascherato,
sta creando nuove forme di precariato.
Dei 165 mila nuovi posti di lavoro regi-
strati nel primo semestre dell’anno, ben
71mila sono aperture di partite Iva, e se
una parte di queste sarà senz’altro vero
lavoro autonomo, una parte indica un
«inabbissamento» del lavoro, un ritorna-
re nel sommerso. È solo una tendenza,
per ora. Solo da martedì infatti la norma
sui co.co.co sarà pienamente applicabile,
arrivano i contratti a progetto, si vedrà
quanti saranno e quanti collaboratori re-
steranno «in chiaro».

«Siamo ancora più convinti che que-
sta sia una legge sbagliata», dichiara il
segretario confederale della Cgil Fulvio
Fammoni «si dice che sia troppo presto
per fare un bilancio, bene, aspetteremo
tutti gli step. Ma non rinunciamo né
all’inziativa di contrasto né a fare propo-

ste, a dire che cosa vogliamo al posto di
norme che vanno cancellate». «Norme e
forme di lavoro che - nota l’esponente
Cgil - al contrario di quanto si afferma
non riescono, tra l’altro, a dare risposta
al ritardo del Mezzogiorno». È sempre
l’Istat a denunciare un calo di occupazio-
ne al Sud di 14mila unità nel 2004.

Più articolato il giudizio della Cisl,
«correggeremo i difetti della riforma con
la contrattazione», ha detto ieri Savino
Pezzotta in un convegno a Modena, la
città in cui insegnava Marco Biagi, il giu-
slavorista assassinato dalle Br, autore del
Libro bianco su cui si basa la legge 30.
«La contrattazione diventa determinan-
te perché, se la flessibilità è solo quella
che vuole l’impresa, il confine con la
precarietà diventa sottile». Per il leader
della Uil Luigi Angeletti merita comun-
que «la sufficienza». «L’abbiamo appog-
giata perché consentiva l’abolizione dei
co.co.co. e per favorire l'incontro della
domanda e dell’offerta». Sul primo obiet-
tivo si «stanno facendo dei passi impor-
tanti, mentre sul resto non c’è ancora
nulla».

Sono ancora molti gli interventi che
mancano in un mondo del lavoro che
sarà sempre più atipico, flessibile e preca-
rio. L’accesso al credito è uno di questi.
Ne ha parlato ieri Corrado Passera, am-
ministratore delegato di Banca Intesa:
«L’accesso difficilissimo ai servizi di cre-
dito per centinaia di migliaia di lavorato-
ri è un aspetto di enorme importanza,
collegato all’ evoluzione del mondo del
lavoro in Italia», ha detto. «Intesa - ha
aggiunto - sottolinea questa priorità na-
zionale e si pone da subito a disposizio-
ne per sviluppare soluzioni concrete e
efficaci».

Megale (Ires Cgil):
se l’occupazione
è cresciuta è grazie
ancora agli effetti
del pacchetto
Treu

Non c’è una lira
per la modifica degli
ammortizzatori sociali
Il provvedimento
è fermo
da due anni

‘‘ ‘‘

MILANO Il 53 per cento degli italiani
preferisce andare in pensione anziché
usufruire del «superbonus» varato con la
«riforma» della previdenza voluta dal
governo Berlusconi. È quanto emerge da un
sondaggio realizzato da Demoskopea per
Mf/Milano Finanza
In particolare, solo il 29 per cento degli
intervistati che hanno maturato i requisiti
per la pensione di anzianità - sostiene il
sondaggio - ha intenzione di optare per il
«superbonus», mentre il 44 per cento ritiene
che la pensione di anzianità percepita sarà
inferiore a quella cui avrebbero avuto diritto
prima della riforma che porta il nome del
ministro leghista Maroni.
Poca informazione invece per ciò che

riguarda la possibilità di utilizzare il Tfr per
alimentare la previdenza complementare: il
52 per cento degli intervistati ignora questa
possibilità e addirittura il 61 per cento non è
a conoscenza del meccanismo del
silenzio-assenso che regola la destinazione del
Trattamento di fine rapporto al fondo di
previdenza complementare.
Sempre secondo il sondaggio di Demoskopea,
fra coloro che si curano della propria
pensione privata il 55 per cento preferisce le
polizze previdenziali ai fondi pensione. Per il
resto è incertezza: il 41 per cento non sa se è
meglio fidarsi di più delle assicurazioni, della
banche o delle società di gestione, mentre il
34 per cento si affiderebbe agli istituti di
credito.

MILANO La legge 30 di riforma del mercato
del lavoro non piace agli italiani, perchè
ritengono che potrebbe far aumentare la
precarietà dei lavoratori. Lo afferma un
sondaggio condotto da Demoskopea per
Italia Oggi. La percezione che i lavoratori
hanno della riforma del mercato del lavoro è
che «da un lato i vecchi collaboratori
coordinati e continuativi, che la legge impone
di trasformare in lavoratori a progetto o
subordinati, saranno assunti solo in 3 casi su
10, e dall'altro che l'insieme dei contratti
flessibili previsto dalla legge potrebbe mettere
in pericolo la stabilità dei posti di lavoro». Il
60% del campione di persone in età attiva
intervistate dall'Istituto pensa infatti che la
legge 30 potrà soddisfare le esigenze delle

aziende, ma non quelle dei lavoratori. E un
altro 60% ritiene che diminuiranno i
contratti a tempo indeterminato e
aumenterà la precarietà, con una maggiore
difficoltà, quindi, di ottenere mutui o
finanziamenti (57%) e di organizzare la
propria vita futura. La metà degli intervistati
(48%) teme poi che il continuo turn over
impedirà un buon livello di integrazione
lavoratori-azienda e comporterà un calo
della capacità contrattuale dei singoli, per i
quali sarà più difficile ottenere aumenti
retributivi (47%). I vantaggi della riforma
sono decisamente meno sentiti. L'estensione
della formazione professionale è citata solo
da 3 persone su 10, la regolarizzazione di
situazione precarie da 2 su 10.

Presentata come la panacea per i problemi degli «atipici», la riforma del mercato del lavoro ha accentuato insicurezza e sfruttamento

Legge Maroni un anno dopo, è già inutile
La flessibilità esasperata induce instabilità e precarietà. E i diritti di chi lavora dove sono?
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita 5 novembre: 

LA PROPOSTA POLITICA DI ENRICO BERLINGUER

In edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

Libro e moschetto 
fascista perfetto

GIORNI DI STORIA

Il regime fascista fece della cultura 
di massa uno strumento decisivo 
di persuasione, controllo e propaganda,
incentrato sull’uniformità
dei messaggi e su una comunicazione
pervasiva ed efficace. 
Le parole d’ordine applicabili 
in ogni aspetto dell’esistenza erano:
giovinezza, forza, ordine, disciplina, 
gerarchia, religione, famiglia, nazione, 
fedeltà, spirito, sacrificio, audacia, 
fede, coraggio.

«La massima fra tutte le arti
è per me l’architettura
perché comprende tutto»

BENITO MUSSOLINI, 1932

E il 53% snobba il «superbonus»: preferisce la pensione

Manifestazione di precari  Foto Gabriella Mercadini

Il 60% degli italiani: più precari con la «riforma»
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Il nuovo record del prezzo
del greggio ha spento la vo-
glia di rialzo di Piazza Affa-
ri, che ha finito per chiudere
con un frazionale +0,22%, ri-
portandosi sui minimi della
seduta conclusiva della setti-
mana, registrati in fase di
apertura. S&P/Mib che non
ha fatto meglio (+0,21%), an-
che sulla scia dei mercati
americani, in calo. S&P/Mib
dicembre che ha scambiato
in leggero rialzo, a 28.615
nel finale. Scambi per poco
meno di 27 miliardi. Tecno-
logici che hanno seguito le
orme del Nasdaq, e hanno
chiuso con il Nasdaq in nega-
tivo. Dei settori, da segnala-
re il buon comportamento
di alcuni bancari, (tra cui
spiccano Banca Intesa:
+1,79%). Trascurati i titoli
energetici.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1329 0,69 0,69 -0,49 -41,39 46 0,66 1,31 - 90,99

ACEA 15116 7,81 7,84 0,36 51,42 330 5,16 8,38 0,1900 1662,62

ACEGAS-APS 14090 7,28 7,27 -0,04 39,62 15 5,11 7,42 0,3800 399,08

ACQ MARCIA 636 0,33 0,33 -0,24 28,01 617 0,25 0,34 0,0207 127,02

ACQ NICOLAY 5247 2,71 2,71 1,88 20,44 0 2,19 2,89 0,0880 36,37

ACQ POTABILI 36977 19,10 19,34 -0,81 1,57 2 17,96 21,94 0,1800 155,69

ACSM 4461 2,30 2,32 -0,56 40,15 16 1,63 2,34 0,0600 86,39

ACTELIOS 12485 6,45 6,50 0,03 -3,20 5 5,94 7,09 - 131,54

ADF 18054 9,32 9,37 0,62 -16,86 3 8,91 11,93 0,0400 84,24

AEDES 6624 3,42 3,43 -0,67 2,67 125 3,10 3,90 0,1100 341,88

AEM 3141 1,62 1,65 3,01 8,21 3217 1,35 1,70 0,0500 2919,68

AEM TO W08 864 0,45 0,45 2,15 78,47 167 0,24 0,47 - -

AEM TORINO 3656 1,89 1,89 0,16 46,24 194 1,28 1,95 0,0360 875,43

ALERION 924 0,48 0,48 1,67 -12,90 235 0,44 0,57 0,0258 191,01

ALITALIA 480 0,25 0,25 0,04 -6,49 4119 0,19 0,30 0,0413 959,87

ALLEANZA 18013 9,30 9,30 0,01 5,87 2002 8,30 9,80 0,2800 7873,52

AMGA 2622 1,35 1,35 -0,07 34,33 169 1,00 1,38 0,0200 471,23

AMPLIFON 67266 34,74 34,75 0,14 49,23 17 21,64 34,81 0,1800 685,94

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4639 2,40 2,41 0,17 37,07 589 1,75 2,43 0,0877 1762,43

ASTALDI 6001 3,10 3,09 -0,32 20,87 35 2,50 3,27 0,0650 305,02

AUTO TO MI 34363 17,75 17,73 0,80 53,30 276 10,74 17,75 0,3500 1561,74

AUTOGRILL 21992 11,36 11,35 0,21 -0,04 1365 10,68 12,48 0,0413 2889,48

AUTOSTRADE 33335 17,22 17,19 0,07 23,26 927 13,47 17,45 0,3100 9842,59

AZIMUT 6744 3,48 3,49 0,58 - 65 3,28 3,70 - 502,56

B B ANTONVENETA 32256 16,66 16,65 -0,14 12,51 333 14,13 17,20 0,6000 4802,19

B BILBAO 22945 11,85 11,85 - 8,43 0 10,26 11,85 0,1000 -

B CARIGE 5970 3,08 3,06 0,56 9,91 1033 2,80 3,30 0,0723 2959,36

B CARIGE R 6113 3,16 3,18 - -3,84 0 2,92 3,62 0,0923 484,38

B DESIO-BR 9385 4,85 4,80 -1,58 42,60 69 3,40 4,95 0,0750 567,10

B DESIO-BR R 9116 4,71 4,70 -0,84 79,83 8 2,60 4,83 0,0900 62,16

B FIDEURAM 7526 3,89 3,87 0,68 -18,19 4122 3,68 5,32 0,1600 3810,39

B FINNAT 1126 0,58 0,58 -0,60 22,54 594 0,43 0,60 0,0060 211,09

B INTERM W04 5 0,00 0,00 20,00 -96,50 147 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10373 5,36 5,34 -0,09 -5,82 27 5,15 5,82 0,1500 810,53

B INTESA 6254 3,23 3,24 1,79 3,33 35775 2,67 3,23 0,0490 19107,73

B INTESA R 5075 2,62 2,62 2,99 15,63 12711 2,01 2,62 0,0600 2444,06

B LOMBAR W04 13 0,01 0,01 -7,14 -68,29 617 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 18919 9,77 9,78 0,23 -3,11 44 9,65 10,76 0,3000 3108,47

B PROFILO 3377 1,74 1,74 0,12 -11,16 52 1,68 2,14 0,0563 214,72

B SANTANDER 16605 8,58 8,61 1,92 -9,29 1 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 23905 12,35 12,37 0,46 -10,70 2 11,64 14,03 0,5100 81,48

BANCA IFIS 16799 8,68 8,62 0,23 -15,29 1 8,00 10,24 0,1000 186,10

BASICNET 839 0,43 0,42 -2,14 -25,21 49 0,37 0,59 0,0930 26,43

BASTOGI 229 0,12 0,12 -0,59 -24,33 203 0,11 0,16 - 79,89

BAYER 43392 22,41 22,50 1,12 -5,16 39 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1081 0,56 0,56 0,41 1,32 45 0,50 0,64 0,0258 111,70

BENETTON 18160 9,38 9,35 -0,91 3,33 304 8,35 10,28 0,3800 1702,84

BENI STABILI 1322 0,68 0,68 -1,20 31,40 1341 0,52 0,72 0,0180 1161,50

BIESSE 5170 2,67 2,66 0,64 20,87 99 1,83 2,73 0,0900 73,14

BIPIELLE INV 10998 5,68 5,68 1,25 1,80 5 5,20 10,00 0,1000 1446,62

BNL 3522 1,82 1,82 0,33 -5,56 8265 1,65 2,22 0,0801 4034,47

BNL RNC 3083 1,59 1,59 -0,63 -6,46 9 1,50 1,82 0,0415 36,93

BOERO 26256 13,56 13,56 - -1,45 0 11,91 14,40 0,3000 58,86

BON FERRARESI 33205 17,15 17,11 -0,06 30,71 1 13,01 17,38 0,0800 96,46

BPL-RTBN W 2283 1,18 1,26 -1,56 23,78 4 0,93 1,76 - -

BREMBO 10837 5,60 5,60 2,11 -8,13 381 5,27 6,27 0,1300 390,90

BRIOSCHI 425 0,22 0,22 -1,03 -14,52 70 0,21 0,28 0,0038 105,81

BRIOSCHI W 25 0,01 0,01 -3,70 -53,41 160 0,01 0,03 - -

BULGARI 15678 8,10 8,04 -1,37 9,35 960 6,39 8,43 0,1100 2401,22

BURANI F.G. 15070 7,78 7,80 0,39 -0,33 27 7,33 8,01 0,0890 217,92

BUZZI UNIC R 13608 7,03 7,02 0,13 20,17 56 5,64 7,11 0,2940 284,11

BUZZI UNICEM 20939 10,81 10,88 0,70 18,92 125 8,65 11,08 0,2700 1680,05

C C LATTE TO 7702 3,98 3,97 - 12,72 4 3,53 7,27 0,0300 39,78

CALTAG EDIT 12576 6,50 6,53 0,51 -4,23 55 6,08 6,79 0,2000 811,88

CALTAGIRON R 10243 5,29 5,29 -0,94 -0,82 0 4,88 5,44 0,0700 4,81

CALTAGIRONE 10245 5,29 5,35 0,19 2,34 8 4,82 5,48 0,0500 572,96

CAMFIN 3729 1,93 1,94 0,26 -1,83 20 1,73 2,08 0,0400 394,02

CAMFIN W06 360 0,19 0,18 - -14,29 0 0,14 0,23 - -

CAMPARI 85196 44,00 44,03 -0,38 14,58 68 35,53 44,50 0,8800 1277,76

CAPITALIA 5784 2,99 2,99 0,13 25,56 6691 1,96 3,05 0,0200 6592,76

CARRARO 6564 3,39 3,42 2,00 37,64 27 2,46 3,74 0,1100 142,38

CATTOLICA AS 61844 31,94 31,87 -0,19 7,36 20 29,75 35,16 1,0200 1513,68

CEMBRE 5697 2,94 2,95 0,44 15,51 13 2,24 3,00 0,0730 50,01

CEMENTIR 6659 3,44 3,43 -0,32 35,13 429 2,42 3,62 0,0600 547,21

CENTENAR ZIN 1467 0,76 0,75 -3,85 -5,30 19 0,46 0,80 0,0361 10,80

CIR 3375 1,74 1,75 1,39 16,74 1877 1,44 1,81 0,0460 1344,49

CLASS EDITORI 3268 1,69 1,68 -0,83 -27,18 73 1,50 2,46 0,0220 155,84

COFIDE 1249 0,64 0,64 -0,20 12,57 3020 0,52 0,68 0,0110 463,82

CR ARTIGIANO 5929 3,06 3,06 -0,49 -4,37 17 3,00 3,23 0,1093 405,77

CR BERGAMASCO 34442 17,79 17,73 -0,80 3,21 1 16,77 18,24 0,0500 1098,00

CR FIRENZE 2871 1,48 1,49 0,68 4,88 324 1,40 1,54 0,0520 1682,64

CR VALTELLINESE 16787 8,67 8,67 0,36 2,04 48 7,81 8,94 0,4000 572,31

CREDEM 13081 6,76 6,73 -0,38 16,38 65 5,50 6,90 0,2000 1853,73

CREMONINI 3079 1,59 1,60 0,06 6,76 219 1,18 1,63 0,1370 225,49

CRESPI 1479 0,76 0,78 7,94 14,98 160 0,60 0,76 0,0350 45,82

CSP 2839 1,47 1,47 0,76 12,42 268 1,11 1,48 0,0500 35,92

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 0 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 8777 4,53 4,63 4,86 36,82 99 2,62 5,03 0,0300 185,31

DANIELI RNC 4817 2,49 2,50 1,26 36,85 696 1,60 2,84 0,0516 100,58

DE FERRARI 12295 6,35 6,35 -0,16 2,42 0 5,90 6,98 0,1160 142,09

DE FERRARI R 7745 4,00 4,00 0,25 10,80 3 3,22 4,12 0,1210 60,25

DE'LONGHI 6152 3,18 3,17 -0,16 -4,13 38 2,60 3,65 0,0600 474,96

DMT 37695 19,47 19,44 0,44 - 4 14,67 20,42 - 218,66

DUCATI 2047 1,06 1,06 -0,19 -22,90 119 1,04 1,41 - 167,88

E EDISON 2957 1,53 1,53 0,20 2,90 4499 1,31 1,67 - 6300,86

EDISON R 2848 1,47 1,47 -0,54 10,94 24 1,20 1,53 - 162,68

EDISON W07 1026 0,53 0,53 0,04 -7,70 2341 0,38 0,68 - -

EMAK 6789 3,51 3,51 -0,59 9,49 17 3,16 4,00 0,1450 96,95

ENEL 12987 6,71 6,66 -0,30 23,27 108430 5,44 6,91 0,3600 40893,29

ENERTAD 6390 3,30 3,30 -0,84 -15,09 321 2,64 3,89 0,0207 313,06

ENI 34954 18,05 18,08 0,17 18,26 12517 14,71 18,72 0,7500 72287,79

EPLANET W04 0 0,00 0,00 -75,00 -99,93 5900 0,00 0,14 - -

ERG 14028 7,25 7,25 -0,22 68,29 107 4,13 7,32 0,2000 1172,11

ERGO PREVIDE 7836 4,05 4,08 2,38 -1,65 104 3,44 5,16 0,0860 364,23

ERICSSON 65717 33,94 34,18 0,89 74,36 5 19,29 34,72 0,0500 873,62

ESPRESSO 8152 4,21 4,19 -0,26 -14,60 1184 4,09 5,14 0,1100 1820,71

F FIAT 10733 5,54 5,52 -0,97 -9,58 5023 5,25 6,95 0,3100 4436,71

FIAT PRIV 7191 3,71 3,70 -0,72 -0,08 55 3,30 4,47 0,3100 383,63

FIAT RNC 7544 3,90 3,91 -0,08 -2,01 41 3,57 4,71 0,4650 311,34

FIAT W07 239 0,12 0,12 1,07 -40,32 39 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17761 9,17 9,15 0,42 0,82 12 8,70 9,83 0,2850 305,92

FIL POLLONE 1134 0,59 0,59 -0,29 -32,12 43 0,43 0,86 0,0500 6,24

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1523 0,79 0,78 3,03 -53,56 10 0,76 1,78 0,0362 39,40

FINECOGROUP 10421 5,38 5,41 -0,26 -16,18 985 4,27 6,82 0,0671 1698,92

FINMECCANICA 1151 0,59 0,59 0,12 -5,43 32103 0,53 0,73 0,0100 5015,48

FOND-SAI 35356 18,26 18,21 0,33 10,56 380 16,50 19,67 0,4000 2350,61

FOND-SAI R 21009 10,85 10,87 0,19 20,65 22 8,99 11,74 0,4520 453,79

FOND-SAI R W 778 0,40 0,41 2,50 57,01 6 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7429 3,84 3,84 0,26 27,22 22 3,02 3,87 - -

G GABETTI 4281 2,21 2,20 0,82 20,89 177 1,75 2,39 0,0400 70,75

GARBOLI 2519 1,30 1,30 - 53,06 0 0,80 1,69 0,1033 35,13

GEFRAN 7823 4,04 4,06 -0,02 23,93 29 3,20 4,25 1,0040 58,18

GEMINA 1886 0,97 0,98 3,36 17,36 1344 0,73 0,99 0,0200 355,07

GEMINA RNC 2091 1,08 1,08 - 1,11 0 0,85 1,16 0,1100 4,06

GENERALI 44980 23,23 23,17 0,26 9,37 4797 20,66 23,23 0,3300 29641,47

GEWISS 7867 4,06 4,09 1,49 13,75 39 3,49 4,17 0,0500 487,56

GIM 1736 0,90 0,89 -1,46 -44,62 56 0,62 1,62 0,0200 53,30

GIM RNC 1547 0,80 0,80 -0,30 -18,05 10 0,60 0,99 0,0724 10,92

GRANDI NAVI VEL 4817 2,49 2,49 0,20 46,01 63 1,54 2,69 0,0200 161,72

GRANDI VIAGGI 1704 0,88 0,88 0,32 25,06 79 0,67 0,89 0,0200 39,61

GRANITIFIANDRE 12179 6,29 6,27 -0,40 -8,76 4 6,02 7,22 0,1200 231,87

GRUPPO COIN 5092 2,63 2,65 0,76 -9,15 1031 2,14 2,98 - 348,92

H HERA 3834 1,98 2,00 1,22 59,29 1582 1,24 2,05 0,0530 1570,54

I IFI PRIV 16944 8,75 8,75 - 29,24 137 6,24 8,98 0,6300 672,09

IFIL 5338 2,76 2,78 1,83 2,61 2053 2,43 3,08 0,0620 2861,25

IFIL RNC 5001 2,58 2,60 1,33 7,22 51 2,33 2,90 0,1654 96,56

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 0,34 49,49 1470 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 319 0,16 0,17 1,60 12,57 753 0,13 0,19 - 101,76

IMA 21405 11,05 11,05 -0,54 5,57 0 9,74 11,50 0,4000 399,09

IMMSI 3106 1,60 1,61 0,69 35,13 353 1,06 1,67 0,0300 352,88

IMPREGILO 860 0,44 0,44 -0,65 -14,04 1411 0,39 0,52 0,0300 320,74

IMPREGILO R 1015 0,52 0,52 0,58 -11,78 5 0,51 0,62 0,0404 8,47

INTEK 969 0,50 0,50 -0,40 -22,08 110 0,49 0,65 0,0075 91,44

INTERPUMP 7867 4,06 4,04 0,75 14,71 370 3,41 4,63 0,1200 341,40

IPI 8731 4,51 4,52 0,02 15,29 58 3,49 4,63 0,1890 183,90

IRCE 5226 2,70 2,71 0,56 8,39 10 2,38 2,79 0,0200 75,92

ISAGRO 7418 3,83 3,84 1,05 16,44 21 2,98 3,94 0,1000 61,30

IT HOLDING 4105 2,12 2,10 -1,41 -4,93 215 1,71 2,23 0,0258 521,25

ITALCEMENT R 15324 7,91 7,94 0,89 31,48 135 5,95 8,07 0,3500 834,38

ITALCEMENTI 23177 11,97 11,99 0,77 20,58 554 9,57 12,20 0,3200 2120,10

ITALMOBIL 81323 42,00 42,15 0,60 14,54 6 34,15 42,99 1,0000 931,67

ITALMOBIL R 57004 29,44 29,35 0,10 16,59 3 24,62 30,02 1,0780 481,14

J JOLLY HOTELS 10907 5,63 5,71 0,76 17,35 23 4,64 5,80 0,0500 111,81

JUVENTUS FC 2932 1,51 1,51 0,20 -12,49 42 1,34 1,81 0,0120 183,09

L LA DORIA 3911 2,02 2,02 -0,25 -6,91 11 1,86 3,28 0,0666 62,62

LA GAIANA 4510 2,33 2,30 -5,74 59,52 7 1,40 2,59 0,0500 41,82

LAVORWASH 3328 1,72 1,71 -0,06 -9,53 60 1,68 1,96 0,3500 22,92

LAZIO 891 0,46 0,46 -2,13 -86,43 75 0,46 4,11 - 31,16

LINIFICIO 5439 2,81 2,75 -0,29 67,50 70 1,56 3,20 0,1000 77,66

LOTTOMATICA 44399 22,93 22,94 -0,04 33,42 122 17,19 23,04 2,0000 2037,54

LUXOTTICA 28825 14,89 14,87 -0,44 7,32 800 12,44 15,40 0,2100 6770,43

M MAFFEI 2970 1,53 1,54 -0,13 1,46 19 1,49 1,65 0,0430 46,02

MARCOLIN 1649 0,85 0,85 -0,48 -24,65 85 0,85 1,28 0,0290 38,64

MARZOTTO 23404 12,09 12,09 0,17 31,61 10 8,92 12,28 0,3200 803,86

MARZOTTO RIS 22405 11,57 11,85 - 27,43 0 8,52 12,36 0,3400 38,63

MARZOTTO RNC 18445 9,53 9,60 1,48 42,75 7 6,40 9,90 0,3800 23,75

MEDIASET 17496 9,04 9,02 0,65 -5,62 3732 8,23 9,98 0,2300 10673,57

MEDIOBANCA 21012 10,85 10,86 0,53 25,47 1950 8,65 11,01 0,1800 8451,94

MEDIOLANUM 9383 4,85 4,85 0,19 -23,86 4840 4,67 6,53 0,1100 3516,59

MELIORBANCA 6281 3,24 3,24 -0,06 -20,02 54 2,74 4,10 0,1000 305,96

MERLONI 23619 12,20 12,10 -0,74 -18,79 164 11,61 15,11 0,3610 1330,03

MERLONI RNC 21876 11,30 11,25 -0,74 -3,34 4 10,15 13,84 0,3790 28,28

META 4924 2,54 2,55 1,43 35,55 53 1,86 2,70 0,1000 438,17

MIL ASS W05 97 0,05 0,05 - -57,59 78 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6438 3,33 3,33 0,70 9,27 691 2,93 3,45 0,2000 1423,26

MILANO ASS R 6684 3,45 3,47 0,76 22,02 62 2,83 3,48 0,2200 106,11

MIRATO 12423 6,42 6,41 0,09 0,55 31 5,38 6,49 0,2200 110,36

MITTEL 6599 3,41 3,41 0,59 -4,80 15 3,36 4,05 0,1000 132,91

MONDADORI 14516 7,50 7,49 0,36 6,01 712 7,07 8,19 0,3000 1944,95

MONRIF 1457 0,75 0,76 0,62 -2,55 39 0,60 0,82 0,0200 112,86

MONTE PASCHI 4593 2,37 2,37 -0,08 -5,84 2503 2,32 2,71 0,0546 5807,82

MONTEFIBRE 567 0,29 0,29 -2,52 -26,35 184 0,15 0,40 0,0300 38,04

MONTEFIBRE R 649 0,34 0,34 2,13 -36,31 5 0,22 0,53 0,0500 8,71

N NAV MONTANARI 4405 2,27 2,30 3,42 42,99 420 1,56 2,27 0,0700 279,50

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4353 2,25 2,25 - -5,94 5 2,00 2,42 0,0400 49,46

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1645 0,85 0,85 - -36,92 16 0,80 1,37 0,0440 28,89

P P ETR-LAZIO 33465 17,28 17,29 -0,07 -2,69 12 17,12 18,52 0,2200 444,00

P INTRA 23187 11,97 11,97 -0,29 -7,44 59 11,27 13,41 0,2000 568,75

P LODI 15972 8,25 8,25 -0,07 -5,99 442 7,22 8,78 0,2000 2433,80

P MILANO 10868 5,61 5,63 -0,07 8,44 845 4,66 5,65 0,1200 2329,59

P SPOLETO 13316 6,88 6,87 0,22 -0,33 1 6,60 7,19 0,1900 123,67

P UNITE 27176 14,04 14,06 0,50 -3,18 762 12,88 14,84 0,6700 4728,16

P VER-NOV 27327 14,11 14,10 0,14 4,77 1059 12,56 14,54 0,4000 5226,41

PAGNOSSIN 1100 0,57 0,58 1,79 -64,36 17 0,53 1,62 0,0250 11,36

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 485 0,25 0,25 -0,20 21,01 249 0,18 0,25 0,0050 12,14

PERMASTEELISA 25954 13,40 13,34 -1,80 -2,14 23 11,84 14,25 0,3000 369,95

PININFARINA 45657 23,58 23,66 -0,59 -1,91 9 21,63 24,59 0,3400 219,69

PIREL &C W06 170 0,09 0,09 -0,79 -18,08 329 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 66608 34,40 34,28 -0,29 35,38 31 25,41 35,13 1,4100 1414,22

PIRELLI&CO 1637 0,85 0,85 0,24 2,55 11707 0,73 0,89 0,0310 2813,13

PIRELLI&CO R 1502 0,78 0,77 0,10 3,70 163 0,70 0,85 0,0414 104,55

POL EDITORIALE 2902 1,50 1,50 -1,70 -3,66 15 1,46 1,68 0,0200 197,87

PREMAFIN 2151 1,11 1,11 -0,27 23,83 170 0,90 1,15 0,1033 345,63

PREMAFIN W05 310 0,16 0,16 -3,03 46,25 40 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2486 1,28 1,29 4,19 88,39 557 0,68 1,38 0,0800 172,13

PROCOMAC 6699 3,46 3,46 - - 4 3,10 3,47 - 74,06

R R DEMEDICI 1438 0,74 0,74 0,22 -2,29 262 0,61 0,78 0,0165 199,85

R DEMEDICI R 1452 0,75 0,75 - -0,53 0 0,60 0,75 0,0275 0,42

RAS 31559 16,30 16,27 0,14 20,07 1684 13,57 16,30 0,6000 10934,79

RAS RNC 32599 16,84 16,69 0,06 22,71 1 13,72 16,84 0,6200 22,56

RATTI 895 0,46 0,47 5,67 -15,71 52 0,42 0,58 0,0516 14,43

RCS MEDGR R 5211 2,69 2,71 2,23 38,24 85 1,95 2,82 0,1900 78,98

RCS MEDIAGR 7253 3,75 3,73 2,33 34,75 2157 2,61 4,00 0,0700 2744,58

RECORDATI 33037 17,06 17,12 0,05 10,40 92 13,83 17,09 0,3750 859,24

RETI BANCARIE 74663 38,56 38,43 -0,10 11,18 4 34,22 48,50 3,0000 1874,91

RICCHETTI 2806 1,45 1,45 0,90 2,71 3 1,15 1,45 0,0050 77,59

RICH GINORI 1066 0,55 0,55 5,42 -18,55 251 0,50 0,70 0,5200 49,97

RISANAMENTO 3100 1,60 1,60 0,13 9,51 547 1,31 1,64 0,0280 439,21

ROLAND EUROPE 3067 1,58 1,59 0,32 9,62 4 1,04 1,59 0,0300 34,85

RONCADIN 851 0,44 0,44 -0,45 -3,43 43 0,38 0,50 0,0413 57,26

RONCADIN W07 295 0,15 0,15 1,51 -42,74 55 0,15 0,27 - -

S SABAF 34584 17,86 18,00 0,68 29,58 4 13,65 18,70 0,4000 202,43

SADI 2761 1,43 1,45 1,40 -10,09 3 1,36 1,77 0,1500 14,69

SAES GETT R 18840 9,73 9,75 -0,16 64,50 23 5,23 10,19 0,1500 93,65

SAES GETTERS 29213 15,09 15,02 -2,38 52,01 16 9,21 16,33 0,1500 209,33

SAIPEM 17624 9,10 9,11 -0,16 39,11 2465 6,16 9,42 0,1480 4011,75

SAIPEM RIS 17891 9,24 9,24 0,43 32,38 0 6,60 9,45 0,1780 1,92

SCHIAPPARELLI 91 0,05 0,05 -0,85 -37,87 1159 0,05 0,09 0,0155 10,10

SEAT PG 513 0,26 0,26 -0,08 -33,02 14450 0,26 0,43 0,4337 2149,72

SEAT PG R 439 0,23 0,23 -0,66 -38,31 306 0,23 0,41 0,4337 30,85

SIAS 20439 10,56 10,55 -0,27 45,72 383 6,31 10,58 0,1300 1345,89

SIRTI 3518 1,82 1,82 -0,06 7,20 170 1,68 2,06 0,5000 403,33

SMI METAL R 754 0,39 0,39 -3,02 3,54 30 0,29 0,43 0,0408 22,27

SMI METALLI 815 0,42 0,42 -0,14 -31,53 580 0,31 0,63 0,0080 135,61

SMURFIT SISA 4155 2,15 2,18 - 8,93 1 1,89 2,18 0,0100 132,19

SNAI 8183 4,23 4,22 0,40 13,36 83 2,77 4,28 0,0387 232,19

SNAM GAS 7542 3,90 3,90 1,25 15,10 13757 3,38 3,90 0,2000 7615,93

SNIA 509 0,26 0,26 2,17 -37,80 731 0,22 0,43 0,0487 62,03

SOCOTHERM 12013 6,20 6,22 -1,58 28,77 94 4,37 6,70 0,0750 234,36

SOGEFI 6266 3,24 3,25 1,44 19,01 256 2,49 3,45 0,1450 358,80

SOL 7290 3,77 3,76 -1,11 4,73 66 3,21 4,04 0,0610 341,49

SOPAF 271 0,14 0,14 -1,21 -45,23 74 0,13 0,26 0,0620 15,74

SOPAF RNC 373 0,19 0,19 1,83 -21,62 34 0,17 0,25 0,0723 6,41

SORIN 4419 2,28 2,27 -1,30 -25,83 542 1,93 3,14 - 807,99

SPAOLO IMI 18441 9,52 9,52 0,24 -8,56 3581 8,78 11,05 0,3900 13798,68

STEFANEL 3263 1,69 1,67 0,12 -5,34 8 1,64 1,98 0,0300 91,07

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27722 14,32 14,26 0,39 -34,39 18000 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 7824 4,04 4,06 0,89 26,96 36 3,03 4,04 0,0900 71,57

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 5021 2,59 2,60 0,39 7,91 43241 2,34 2,70 0,1041 26731,84

TELECOM IT R 3840 1,98 1,99 0,76 21,36 36796 1,63 1,98 0,1151 11493,31

TELECOM ME 568 0,29 0,29 0,62 -23,40 61895 0,24 0,40 - 903,45

TELECOM ME R 428 0,22 0,22 0,91 -30,38 78 0,20 0,32 - 11,41

TENARIS 6605 3,41 3,42 1,97 29,94 255 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 3722 1,92 1,93 0,78 - 13169 1,70 1,92 0,0450 3844,00

TIM 8905 4,60 4,59 -0,17 5,77 36064 4,20 4,79 0,2567 38787,99

TIM RNC 8744 4,52 4,51 -0,64 5,27 307 4,16 4,75 0,2687 596,42

TOD'S 62135 32,09 32,10 0,09 -6,85 16 25,94 34,45 0,3500 970,72

TREVI FINANZ 2370 1,22 1,23 2,51 14,61 162 0,79 1,25 0,0150 78,34

TREVISAN COM 6949 3,59 3,60 2,74 25,58 28 2,86 3,80 0,0700 97,93

U UNICREDIT 8200 4,24 4,23 0,40 -2,28 45748 3,81 4,42 0,1710 26744,04

UNICREDIT R 8144 4,21 4,22 1,08 -0,61 72 3,82 4,28 0,1860 91,30

UNIPOL 6161 3,18 3,19 0,82 -4,67 174 2,96 3,65 0,1250 1838,11

UNIPOL P 4078 2,11 2,11 0,62 12,20 1306 1,87 2,13 0,1302 704,91

UNIPOL P W05 347 0,18 0,18 1,58 23,08 1695 0,13 0,18 - -

UNIPOL W05 180 0,09 0,09 1,62 -30,40 87 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2118 1,09 1,10 -0,45 -44,80 8 1,04 1,98 0,0700 35,55

VEMER SIBER 1206 0,62 0,62 -0,62 -28,37 20 0,58 0,89 0,0516 40,55

VIANINI INDUS 5061 2,61 2,63 0,73 8,60 4 2,09 2,70 0,0300 78,70

VIANINI LAVORI 10313 5,33 5,35 -0,76 1,06 16 4,66 5,63 0,1000 233,27

VITTORIA ASS 11558 5,97 5,97 0,61 21,10 16 4,93 6,15 0,1300 179,07

VOLKSWAGEN 66317 34,25 34,17 -2,29 -23,33 26 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26893 13,89 14,27 -1,31 11,11 9 12,40 14,57 0,6600 347,23

ZUCCHI 7164 3,70 3,70 - -9,76 0 3,51 4,13 0,2500 90,19

ZUCCHI RNC 7042 3,64 3,63 -0,08 -9,07 13 3,56 4,21 0,2800 12,47

ACOTEL GROUP 29662 15,32 15,34 1,40 -11,67 3 12,23 17,81 0,4000 63,88
AISOFTWARE 2300 1,19 1,19 0,42 -32,96 61 1,09 1,85 - 16,10
ALGOL 3843 1,99 2,00 1,06 -53,65 17 1,81 4,28 - 6,95
ART'E' 25094 12,96 12,99 0,71 -51,19 2 12,76 26,84 0,4000 46,39
BB BIOTECH 83879 43,32 43,42 -0,84 7,02 12 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3450 1,78 1,78 -0,78 -14,45 206 1,46 2,10 - 136,04
CAD IT 15287 7,89 7,88 -0,20 -22,31 11 7,81 10,54 0,3000 70,90
CAIRO COMMUNICAT 57159 29,52 29,27 -0,44 0,34 4 26,13 30,69 1,6000 231,27
CDB WEB TECH 4591 2,37 2,37 -0,04 -22,03 70 2,18 3,04 - 239,00
CDC 17556 9,07 9,04 -0,53 -5,06 4 8,68 10,56 0,4900 111,17
CELL THERAP 9494 4,90 4,93 0,71 -35,27 25 3,86 8,08 - -
CHL 594 0,31 0,30 0,53 -53,71 4071 0,30 0,66 0,2970 11,71
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8953 4,62 4,60 -0,20 -5,56 10 3,55 5,05 - 72,46
DATA SERVICE 21206 10,95 10,90 -0,10 -51,02 1 10,93 22,36 0,5200 54,97
DATALOGIC 34036 17,58 17,58 -0,08 19,63 9 13,54 17,89 0,1800 209,51
DATAMAT 12946 6,69 6,72 0,54 19,29 16 5,38 7,03 - 184,95
DIGITAL BROS 5693 2,94 2,93 1,28 -21,81 35 2,39 3,81 - 39,60
DMAIL GROUP 10028 5,18 5,16 3,26 59,01 327 2,45 5,18 0,0200 33,40
E.BISCOM 82717 42,72 42,42 -0,93 -14,29 146 35,15 53,62 - 2407,21
EL.EN. 31410 16,22 16,20 0,45 7,16 3 14,67 16,22 0,2500 75,43
ENGINEERING 39713 20,51 20,59 0,24 -3,12 5 19,91 25,98 0,3617 256,38
EPLANET 553 0,29 0,28 0,21 -44,02 875 0,28 0,52 - 116,81
ESPRINET 66743 34,47 34,53 0,79 52,66 9 20,94 35,18 0,6100 170,30
EUPHON 12369 6,39 6,38 0,43 -35,87 57 5,70 10,80 0,6000 30,41
FIDIA 8198 4,23 4,25 1,67 -28,03 1 3,43 6,07 0,1400 19,90
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 63916 33,01 33,00 0,06 -33,23 1 28,24 50,75 1,0000 135,34
INFERENTIA F 5462 2,82 2,82 -1,05 -53,51 0 2,77 6,31 - 28,19
IT WAY 8132 4,20 4,20 -0,50 1,11 0 3,50 4,31 0,0600 18,55
KAITECH 1357 0,70 0,70 -0,46 -8,94 171 0,54 1,80 - 25,84
MONDO TV 53809 27,79 27,68 -1,84 -17,37 7 26,61 33,86 0,3500 122,39
NTS-NETWORK 20381 10,53 10,55 -0,48 12,48 7 7,90 13,37 - 151,69
POLIGRAF S F 75089 38,78 38,43 -0,75 -25,72 0 30,69 58,70 0,3615 37,32
PRIMA INDUSTRIE 12754 6,59 6,60 -0,02 -5,09 3 5,96 7,00 - 30,30
REPLY 20817 10,75 10,78 -0,67 24,52 3 8,37 11,31 0,1200 89,85
TAS 32907 17,00 17,09 1,26 -22,93 2 14,16 22,46 1,7500 30,12
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6184 3,19 3,18 -0,50 -43,22 6634 2,23 5,97 - 1197,23
TXT 40545 20,94 20,85 -0,24 -21,01 1 17,21 26,74 - 53,07
VICURON PHARMA 20828 10,76 10,67 -0,83 -28,88 29 7,29 19,66 - -
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Il noto esponente della Dc veneta, già inquisito, si lancia nel trasporto aereo con Myway Airlines e vuole crescere

L’ex ministro Bernini vorrebbe Volare
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MILANO Nei primi nove mesi dell'
anno, il gruppo Energia
(controllato dalla Cir di De
Benefdetti) ha conseguito un
fatturato consolidato di 680,6
milioni di euro, con un aumento
del 16,7% rispetto a 583,3
milioni nello stesso periodo dello
scorso anno.
L'incremento è da attribuirsi
principalmente all'andamento
delle vendite del gas, che hanno
registrato un aumento dei volumi
di circa il 40%.
Come informa una nota, il
margine operativo lordo
consolidato è stato di 24,7
milioni, in aumento del 16,1%
rispetto a 21,1 milioni nei primi
nove mesi del 2003, mentre l'utile
netto consolidato è stato di 7,3
milioni di euro, contro una
perdita di 7,2 milioni.

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 euro 1,2606 dollari +0,000

1 euro 135,6400 yen -0,090

1 euro 0,6910 sterline +0,001

1 euro 1,5384 fra. svi. +0,002

1 euro 7,4350 cor. danese -0,001

1 euro 31,5810 cor. ceca +0,048

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,2115 cor. norvegese -0,023

1 euro 9,0940 cor. svedese +0,015

1 euro 1,7106 dol. australiano -0,002

1 euro 1,5684 dol. canadese -0,003

1 euro 1,8229 dol. neozelandese +0,000

1 euro 246,9200 fior. ungherese +0,030

1 euro 0,5760 lira cipriota +0,000

1 euro 239,8300 tallero sloveno -0,070

1 euro 4,2858 zloty pol. -0,017

Sandro Orlando

MILANO Dopo aver chiuso la sua carriera politica
con una condanna per corruzione, poi ridotta col
il patteggiamento in appello, nell'ambito della co-
siddetta Tangentopoli veneta, l'ex ministro demo-
cristiano dei Trasporti Carlo Bernini è pronto a 68
anni scendere di nuovo in pista nei panni di im-
prenditore. Un'occasione offerta dalla lenta agonia
del gruppo Volare, la compagnia low cost alle pre-
se con una difficile ricapitalizzazione da almeno 90
milioni di euro, che il vecchio ras della corrente
dorotea veneta ha colto letteralmente al volo. Met-
tendo in piedi agli inizi di luglio una Srl con soli 10
mila euro di capitale, la padovana My Way Airli-
nes, formalmente intestata a Filippo Carrà e Maria
Cacco, e con Bernini in qualità di consigliere, che
in agosto ha spostato il suo domicilio a Milano, al
34 di via Goldoni. In attesa di una ricapitalizzazio-
ne e della contestuale trasformazione in Spa, la
società ha intanto iniziato ad imbarcare un po' del

personale fuoriuscito da Volare, a cominciare dall'
ex direttore commerciale della compagnia Edgar-
do Badiali, un 48enne residente a Bellinzona, nel
Canton Ticino, che ne è diventato il nuovo ammi-
nistratore unico. Una responsabilità ad interim in
vista del riassetto azionario che dovrebbe portare a
breve all'ingresso nel capitale dello stesso ex mini-
stro, cui spetterebbe la poltrona di presidente, di
Badiali, nonché di Merrick Adelstein, un america-
no di 45 anni, già direttore finanziario di Volare,
che diventerà - secondo alcune voci - il nuovo
amministratore delegato della compagnia targata
Bernini.

Grazie alla presenza di Badiali, My Way ha nel
frattempo già portato via a Volare diverse decine di
tecnici, impiegati e piloti, che hanno preferito fug-
gire dalle incertezze in cui la compagnia vicentina
versa dall'uscita dell'ex presidente Giorgio Fossa, lo
scorso marzo. L'arrivo di Adelstein induce però a
pensare che nella nuova iniziativa di Bernini potrà
esserci uno spazio anche per il vecchio amministra-
tore delegato di Volare, Vincenzo Soddu, visto che

il manager americano è già oggi in affari con i suoi
due figli, Luca e Arianna, nell'ambito di My Tour,
una piccola società di viaggi vicentina. Soddu ov-
viamente nega, avendo ricevuto a luglio, insieme
alla liquidazione, anche un generoso compenso
per il patto di non concorrenza che lo legherà a
Volare ancora fino al prossimo anno.

L'intenzione di Bernini pare quella di occupare
il mercato dei voli a basso costo inaugurato da
Volareweb.com, e poi abbandonato con l'arrivo
dei nuovi soci - il finanziare argentino Edouardo
Eurnekian, Interbanca, il fondo Tricolore che rac-
coglie la famiglia Ligresti e le Generali - nella com-
pagnia fondata da Gino Zoccai, e oggi a corto di
liquidi. A questo scopo è stato già aperto il sito
Myair.com. I primi collegamenti riguarderanno le
rotte tra Bergamo Orio al Serio e Milano Malpen-
sa, e Napoli, Bari, Palermo e Catania, con una
flotta di quattro aerei. Ma non appena scadranno
gli accordi con i partner stranieri di Volare, My
Way è pronta ad occuparne il posto, per avere
anche degli scali esteri.

Fatturato in crescita
per Energia (Cir)
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AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,178 14,136 2,331 11,244
ALBERTO PRIMO RE 7,405 7,388 -1,201 3,915
ALBOINO RE 6,429 6,423 4,520 1,196
APULIA AZ.ITALIA 11,250 11,212 2,329 10,435
ARCA AZITALIA 20,159 20,091 2,356 10,339
AUREO AZIONI ITALIA 18,705 18,644 2,645 10,439
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,894 22,827 1,996 9,024
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,212 7,201 4,295 17,211
BIM AZION.ITALIA 7,362 7,332 2,706 9,261
BIPIELLE F.ITALIA 22,835 22,736 2,275 7,998
BIPIEMME ITALIA 15,319 15,264 2,729 10,710
BNL AZIONI IT PMI 5,596 5,570 4,034 14,297
BNL AZIONI ITALIA 19,370 19,305 2,677 10,333
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,078 5,054 2,029 10,632
BPVI AZ. ITALIA 4,426 4,411 2,383 9,582
C.S. AZ. ITALIA 12,064 12,026 2,498 11,148
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,637 19,556 2,538 9,759
CA-AM MIDA MID CAP 4,662 4,658 1,458 8,318
CAPITALG. ITALIA 16,571 16,521 2,101 6,327
CARIGE AZ IT 5,197 5,177 3,115 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,314 13,272 2,534 10,701
DWS AZ. ITALIA 11,901 11,859 1,962 10,604
DWS ITAL EQUITYRISK 17,435 17,377 2,480 9,778
EPTA AZIONI ITALIA 11,699 11,659 2,659 10,472
EPTA MID CAP ITALIA 4,158 4,156 2,414 8,877
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,077 11,036 3,109 10,263
EUROM. AZ. ITALIANE 21,948 21,872 1,068 7,446
F&F GESTIONE ITALIA 21,348 21,248 2,266 11,414
F&F LAGEST ITALIA 3,971 3,953 2,161 11,139
F&F SELECT ITALIA 12,391 12,343 2,261 8,932
FINECO AM AZ ITALIA 13,335 13,291 2,624 10,161
FINECO AM SC ITALY 4,125 4,126 3,332 8,810
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,886 12,846 2,181 9,046
FONDERSEL ITALIA 19,324 19,253 2,891 11,493
FONDERSEL P.M.I. 14,499 14,499 2,437 13,905
GENERALI CAPITAL 49,463 49,294 2,508 9,371
GESTIELLE ITALIA 13,446 13,396 2,376 9,916
GESTNORD AZ.ITALIA 10,652 10,615 2,325 10,429
GRIFOGLOBAL 11,520 11,474 -0,389 3,476
IMI ITALY 20,775 20,703 3,143 13,018
LEONARDO AZ. ITALIA 8,756 8,731 2,457 12,084
LEONARDO SMALL CAPS 8,650 8,636 3,742 12,689
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,296 5,286 2,121 16,987
NEXTRA AZ.ITALIA 12,205 12,162 2,279 11,400
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,748 17,691 2,129 11,855
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,122 5,113 5,761 20,235
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,664 5,646 2,405 10,216
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,482 5,473 2,948 10,102
PIONEER AZ. CRESCITA A 14,067 14,020 2,641 11,457
PIONEER AZ. CRESCITA B 13,899 13,852 2,515 11,192
PIONEER AZ. ITALIA A 17,077 17,018 2,787 11,578
PIONEER AZ. ITALIA B 16,855 16,797 2,624 11,100
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,625 22,550 2,464 10,609
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,090 5,075 2,435 12,288
RAS CAPITAL L 22,015 21,937 2,605 11,277
RAS CAPITAL T 21,894 21,818 2,514 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,428 16,378 3,399 10,731
SAI ITALIA 19,047 18,980 2,596 10,713
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,344 27,253 2,658 10,731
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,278 12,238 2,530 9,969
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,442 4,430 2,610 9,869
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,238 6,208 1,895 8,017
ZENIT AZIONARIO 10,418 10,384 2,661 6,906
ZETA AZIONARIO 19,363 19,294 2,201 11,718

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,247 8,221 1,339 8,115
ALTO AZIONARIO 16,273 16,241 2,798 10,920
AUREO E.M.U. 9,576 9,530 1,656 7,366
BIPIELLE F.EURO 9,349 9,308 1,763 4,774
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,035 12,955 1,772 10,205
BPU PRAM.AZ.EURO 4,523 4,507 3,194 8,909
BSI AZIONARIO EURO 4,062 4,034 0,545 5,974
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,691 4,666 1,890 6,203
CAPGES FF EUR SECT. 4,256 4,237 1,406 10,920
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,326 11,279 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,854 3,843 1,608 5,358
EPSILON QEQUITY 4,021 3,999 2,892 13,300
EUROM. EURO EQUITY 3,263 3,247 1,335 7,019
FINECO EURO GROWTH 10,819 10,799 0,390 2,076
FINECO EURO VALUE 4,907 4,893 3,218 11,270
GENERALI EURO INNOVATION 2,427 2,412 2,061 5,293
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,137 5,133 2,433 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,400 7,392 3,831 16,701
LEONARDO EURO 4,871 4,850 3,112 11,848
PRIM.AZIONI GROWTH 4,587 4,565 2,206 10,106
SANPAOLO EURO 13,671 13,624 2,244 7,072
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,538 6,533 1,648 6,292
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,330 4,306 1,787 9,013

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,109 5,081 1,510 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,197 5,173 0,483 2,728
ANIMA EUROPA 3,786 3,776 0,478 3,358
ARCA AZEUROPA 8,565 8,525 1,014 6,769
ASTESE EUROAZIONI 4,732 4,708 1,720 6,890
AZIMUT EUROPA 12,858 12,803 1,854 7,553
BIM AZIONARIO EUROPA 8,232 8,183 0,537 7,524
BIPIELLE H.EUROPA 5,962 5,936 -0,234 5,150
BIPIEMME EUROPA 11,558 11,504 1,860 7,009
BIPIEMME IN.EUROPA 5,176 5,158 2,010 12,497
BNL AZIONI EUROPA 10,231 10,184 1,107 4,430
BPVI AZ. EUROPA 3,581 3,565 0,760 5,759
CAPITALG. EUROPA 6,163 6,134 1,986 6,867
CARIGE AZEU 4,921 4,905 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,237 8,206 0,857 3,454
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,364 1,357 -1,016 -2,641
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,607 5,582 2,655 7,972
DUCATO GEO EUR.CR. 5,051 5,023 -0,099 2,351
DUCATO GEO EUROPA 8,341 8,300 1,583 8,212
DUCATO GEO EUROPA V. 5,783 5,765 1,706 8,887
DUCATO GEO SM.CAPS 13,772 13,654 1,864 11,650
EPSILON QVALUE 4,605 4,578 1,993 12,317
EPTA SELEZ. EUROPA 4,440 4,425 1,765 5,714
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,566 4,548 2,262 3,233
EUROM. EUROPE E.F. 13,592 13,527 0,928 6,030
EUROPA 2000 14,318 14,250 1,002 3,200
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,675 19,608 1,209 5,706
F&F POTENZ. EUROPA 5,564 5,536 0,018 3,555
F&F SELECT EUROPA 16,430 16,373 1,257 6,123
F&F TOP 50 EUROPA 3,096 3,085 0,716 6,355
FINECO AM AZ.EUROPA 10,452 10,403 1,545 3,588
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,348 5,320 1,925 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,402 5,383 0,765 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,412 7,380 1,715 5,075
FONDERSEL EUROPA 11,362 11,300 1,938 8,727
GENERALI EUROPA 3,610 3,593 1,519 4,245
GENERALI EUROPA VALUE 21,597 21,459 1,523 6,958
GEO EUROPEAN EQUITY 3,683 3,683 4,040 10,269
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,716 3,716 2,822 6,476
GESTIELLE EUROPA 10,560 10,513 0,946 4,876
GESTNORD AZ.EUROPA 7,545 7,511 0,990 2,015
GRIFOEUROPE STOCK 5,275 5,250 1,559 2,867
IMI EUROPE 16,102 16,018 1,321 6,770
INVESTITORI EUROPA 4,387 4,370 1,976 7,288
LAURIN EUROSTOCK 3,196 3,181 1,493 7,900
MC GES. FDF EUR. 5,347 5,352 1,809 3,284
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,696 4,682 1,469 8,128
NEXTRA AZ.EUROPA 3,361 3,350 0,328 5,064
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,781 15,733 0,241 5,707
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,991 5,942 0,470 10,842
OPEN FUND AZ EUROPA 3,287 3,278 0,551 4,815
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,736 2,723 0,997 6,005
PIONEER AZ EUR DIS A 7,818 7,794 1,996 10,424
PIONEER AZ. EUROPA A 14,297 14,236 1,889 7,821
PIONEER AZ. EUROPA B 14,106 14,039 1,878 7,556
PIXEL EUROPA 15,693 15,610 1,737 6,055
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,337 11,292 2,135 8,136
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,161 4,136 0,386 9,327
RAS EUROPE FUND L 13,626 13,571 1,656 7,089
RAS EUROPE FUND T 13,553 13,499 1,574 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,234 6,247 1,647 6,875
SAI EUROPA 9,287 9,227 1,553 4,091
SANPAOLO EUROPE 7,201 7,175 1,551 5,897
TALENTO COMP. EUROPA 101,613 101,921 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,129 5,112 0,510 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,213 4,199 1,665 6,389
ZETA EUROSTOCK 3,979 3,957 -0,025 4,135
ZETA MEDIUM CAP 5,038 5,010 0,060 8,624

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,930 4,919 -1,282 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,310 4,299 -2,112 -7,072
AMERICA 2000 10,060 10,015 -0,347 -2,073
ANIMA AMERICA 5,075 5,040 1,703 3,046
ARCA AZAMERICA 16,015 15,973 -2,413 -4,797
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,135 3,128 -1,816 -5,115
AUREO AMERICHE 3,051 3,052 -1,739 -2,772
AZIMUT AMERICA 9,654 9,619 -3,528 -2,119
BIM AZIONARIO USA 5,782 5,738 0,890 0,609
BIPIELLE H.AMERICA 6,846 6,824 -0,146 -3,332
BIPIEMME AMERICHE 8,703 8,669 -2,433 -2,944
BNL AZIONI AMERICA 15,735 15,681 -1,317 -1,993
BPU PRAM.AZ.USA 3,623 3,597 1,258 1,173
CAPITALG. AMERICA 7,864 7,843 -2,079 -3,863
CRISTOFORO COLOMBO 13,091 13,027 -1,133 -5,227
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,709 4,713 -2,707 -3,642
DUCATO GEO AM.CR. 4,490 4,487 -2,814 -7,059
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,245 14,112 2,283 2,364
DUCATO GEO AM.VAL. 5,575 5,568 -1,047 0,814
DUCATO GEO AMERICA 4,473 4,465 -1,215 -3,558
EPTA SELEZ. AMERICA 3,921 3,916 -2,244 -5,198

EUROCONS.AZ.AM. 4,353 4,344 -2,092 -7,951
EUROM. AM.EQ. FUND 14,366 14,353 -1,420 -2,762
F&F L.AZIONI AMERICA 3,628 3,622 -1,680 -5,101
F&F SELECT AMERICA 10,226 10,199 -0,718 -2,998
FINECO AM AZ.NORDA. 9,818 9,802 -2,936 -8,260
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,613 5,569 0,501 6,246
FINECO USA GROWTH 5,862 5,845 -1,529 -3,522
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,630 5,590 0,824 0,178
FINECO USA VALUE 4,056 4,054 -2,430 -0,466
FONDERSEL AMERICA 10,326 10,319 -1,984 -4,654
GENERALI AMERICA VALUE 16,071 16,039 -1,833 -2,239
GENERALI USA GROWTH 2,385 2,360 2,054 -6,763
GEO US EQUITY 2,761 2,761 0,620 1,657
GESTIELLE AMERICA 11,650 11,627 -1,804 -2,355
GESTNORD AZ.AM. 12,221 12,200 -1,713 -3,847
IMIWEST 16,512 16,478 -1,767 -2,607
INVESTITORI AMERICA 3,564 3,558 -1,683 -3,231
KAIROS US FUND 5,740 5,745 1,413 8,384
MC GEST. FDF AME. 5,367 5,358 -0,260 -0,648
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,559 3,552 -2,813 -4,533
NEXTRA AZ.N.AM. 5,537 5,532 -3,216 -4,005
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,396 17,373 -3,124 -1,645
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,091 16,945 -0,379 0,399
OPEN FUND AZ AMERICA 2,823 2,817 -2,013 -4,532
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,049 4,041 -2,457 -6,034
PIO.AZ.AM-B 7,548 7,504 -1,616 -5,069
PIONEER AZ. AM. A 7,638 7,593 -1,521 -4,286
PIXEL AMERICA 13,562 13,456 -1,346 -4,708
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,546 3,536 -2,098 1,663
RAS AMERICA FUND L 13,168 13,150 -1,841 -2,546
RAS AMERICA FUND T 13,095 13,077 -1,910 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,128 5,119 -2,952 -4,400
SAI AMERICA 12,527 12,448 -0,390 -1,284
SANPAOLO AMERICA 8,474 8,464 -1,717 -2,452
TALENTO COMP. AMERICA 97,128 97,314 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,694 3,680 -0,672 -2,661
ZENIT S&P 100 INDEX 3,736 3,737 -2,225 -4,401

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,253 4,255 -5,046 -9,818
ANIMA ASIA 5,266 5,284 -3,482 -0,829
ARCA AZFAR EAST 5,196 5,196 -3,671 -4,292
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,227 3,230 -3,729 0,686
AUREO PACIFICO 3,185 3,188 -3,660 -2,956
AZIMUT PACIFICO 6,132 6,153 -3,372 2,336
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,732 4,727 -6,464 -3,152
BIPIELLE H.ORIENTE 3,288 3,276 2,975 -4,279
BIPIEMME PACIFICO 3,968 3,969 -2,482 -3,619
BNL AZIONI PACIFICO 5,275 5,280 -4,073 -4,938
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,020 5,020 -1,453 1,888
CAPITALG. PACIFICO 2,989 2,983 -4,627 -3,983
DUCATO GEO ASIA 4,384 4,370 3,690 4,905
DUCATO GEO GIAPPONE 3,114 3,116 -5,464 -6,711
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,934 5,934 -3,418 -6,315
EUROM. TIGER 8,869 8,892 2,283 -1,620
F&F SELECT PACIFICO 6,536 6,518 -2,680 -5,970
F&F TOP 50 ORIENTE 3,247 3,241 2,623 -6,346
FERDINANDO MAGELLANO 5,010 5,006 -3,839 -12,351
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,087 4,085 -4,398 -7,177
FINECO PACIFIC EQUITY 4,301 4,301 -1,579 -1,398
FONDERSEL ORIENTE 3,960 3,969 -0,302 -3,462
GENERALI PACIFICO 11,595 11,605 -4,990 -9,435
GEO JAPANESE EQUITY 2,483 2,483 -3,797 -7,832
GESTIELLE GIAPPONE 4,289 4,294 -6,025 -8,316
GESTIELLE PACIFICO 8,752 8,737 3,648 5,129
GESTNORD AZ.PAC. 5,739 5,742 -2,115 -4,968
IMI EAST 5,648 5,648 -3,055 -1,893
INVESTITORI FAR EAST 4,232 4,231 -2,757 -3,599
MC GEST. FDF ASIA 6,243 6,257 -0,526 7,619
NEXTRA AZ. ASIA 6,087 6,088 3,169 2,028
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,623 3,616 -7,999 -8,162
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,304 3,303 -3,673 -6,455
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,892 2,897 -2,986 -3,920
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 2,970 2,972 -4,409 -2,814
ORIENTE 2000 7,380 7,389 -1,783 -7,170
PIONEER AZ. GIAP. A 4,238 4,245 -6,549 -6,177
PIONEER AZ. GIAP. B 4,187 4,195 -7,347 -6,310
PIONEER AZ. PACIF. A 4,191 4,197 2,545 0,335
PIONEER AZ. PACIF. B 8,735 8,735 2,140 0,587
PIXEL ASIA 3,942 3,945 -3,216 -4,064
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,856 4,833 -9,622 -7,961
RAS FAR EAST FUND L 4,712 4,713 -3,065 -3,244
RAS FAR EAST FUND T 4,688 4,689 -3,120 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,974 5,991 -2,925 -4,278
SAI PACIFICO 3,237 3,241 -3,315 -5,517
SANPAOLO PACIFIC 4,548 4,548 -3,007 -3,460
VEGAGEST AZ.ASIA 4,821 4,822 -3,696 -3,657

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,449 5,437 1,396 -1,322
ARCA AZPAESI EMERG. 5,067 5,042 5,037 5,124
AUREO MERC.EMERG. 4,122 4,109 4,566 2,639
AZIMUT EMERGING 4,307 4,280 4,793 7,299
BIPIELLE H.PAESI EM 8,602 8,565 6,106 3,489
BNL AZIONI EMERGENTI 5,243 5,218 5,197 7,659
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,059 4,997 6,036 7,638
CAPITALG. EQ EM 13,127 13,055 3,919 1,117
DUCATO GEO AM.LAT. 6,705 6,600 7,607 10,026
DUCATO GEO EUR.EST 5,585 5,556 5,120 8,721
DUCATO GEO PAESI EM. 3,399 3,380 3,502 3,470
DWS AZ. EMERGENTI 4,070 4,081 3,959 4,145
EPTA MERCATI EMERG. 7,088 7,041 4,961 3,671
EUROM. EM.M.E.F. 5,123 5,113 4,232 4,317
F&F SELECT NUOVIMERC 5,382 5,379 7,748 3,659
FINECO EMERG. MARKETS 4,461 4,444 4,989 3,938
GENERALI EMERGING MKT 5,807 5,778 1,539 -0,343
GESTIELLE EM. MARKET 7,486 7,456 4,102 5,570
GESTNORD AZ.P. EM. 5,188 5,161 5,042 1,626
MC GEST. FDF P. EMER 5,979 6,019 4,950 0,100
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,967 7,866 8,675 11,442
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,035 8,015 4,364 7,910
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,594 4,583 4,102 2,316
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,068 6,969 8,923 11,237
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,163 7,063 8,497 11,835
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,765 5,746 6,601 3,464
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,694 5,676 5,738 2,595
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,228 5,205 5,382 0,810
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,030 6,016 4,542 3,431
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,563 5,540 4,863 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,583 5,559 4,963 5,240
SAI PAESI EMERGENTI 3,693 3,670 5,064 2,783
SANPAOLO ECON. EMER. 5,456 5,421 4,162 4,122

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,916 8,895 0,462 3,410
DWS LONDRA 5,005 4,998 4,380 1,707
DWS NEW YORK 8,764 8,735 0,921 2,288
DWS PARIGI 11,918 11,868 0,727 6,325
DWS TOKYO 4,962 4,990 -4,097 -3,444
EUROM. JAPAN EQUITY 2,871 2,878 -5,028 -5,341
F&F SELECT GERMANIA 9,270 9,247 1,879 8,080
GENERALI JAPAN 2,447 2,451 -6,353 -10,169
GESTIELLE CINA 4,565 4,565 -0,306 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,274 8,265 8,483 12,510
ZETA SWISS 21,605 21,585 -2,080 5,596

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,141 9,123 -1,146 -0,878
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,469 5,441 -2,059 1,334
ALTO INTERN. AZ. 3,936 3,919 -1,081 -2,163
ANIMA FONDO TRADING 12,422 12,399 -0,425 2,517
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,039 6,022 -0,560 -1,275
ARCA 27 10,895 10,864 -1,820 -1,563
ARCA 5STELLE E 3,280 3,296 -0,516 0,583
ARCA MULTFIFONDO F 3,937 3,951 -0,631 -0,051
AUREO BLUE CHIPS 3,594 3,592 -1,910 -1,723
AUREO GLOBAL 8,588 8,570 -0,648 -0,705
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,057 5,058 1,079 -2,675
AZIMUT BORSE INT. 10,921 10,891 -1,355 2,295
AZIMUT C ACC 5,085 5,111 -0,625 1,741
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,169 3,164 -0,814 0,253
BDS ARCOB.CRESCITA 5,470 5,471 -1,989 -0,455
BIM AZION.GLOBALE 3,508 3,488 -0,792 -1,044
BIPIELLE H.GLOBALE 15,692 15,650 -0,872 0,777
BIPIELLE PROFILO 5 3,663 3,659 -0,866 -1,187
BIPIEMME COMPARTO 90 3,738 3,727 -0,240 0,592
BIPIEMME GLOBALE 18,644 18,578 -1,072 -0,161
BNL AZIONI INTER. 8,483 8,449 -1,509 -1,715
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,577 2,579 -2,312 -3,047
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,619 3,616 -0,985 3,578
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,140 4,126 0,097 3,630
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,693 3,682 -0,351 -2,534
BPU PRIV 5 4,952 4,950 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,293 3,285 -1,936 -1,965
BSI AZIONARIO INTER. 4,260 4,258 -2,473 -4,634
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,439 6,422 -1,665 -3,347
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,870 2,863 -0,520 2,978
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,007 3,987 -1,572 0,401
CARIGE AZ 5,476 5,469 -1,881 -1,084
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,604 3,598 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,671 3,660 0,218 -0,515
DUCATO GEO GL.CR. 4,871 4,858 -1,417 -3,982
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,738 2,734 -1,084 -0,941
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,223 3,200 0,813 5,603
DUCATO GEO GL.VAL. 2,983 2,977 0,000 3,040
DUCATO GEO GLOBALE 18,700 18,620 -0,754 -0,484
DUCATO GEO TENDENZA 2,594 2,587 -1,219 -2,002
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,330 3,334 -1,450 -0,299
DUCATO MEGATRENDS 3,373 3,368 -0,940 1,261
DUCATO SMALL CAPS 4,033 4,031 -1,321 2,804
DWS PANIERE BORSE 4,971 4,965 -0,500 -3,307
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,684 3,693 -0,459 2,476
EPTA CARIGE EQUITY 2,453 2,449 -1,407 -2,154

EPTA EXECUTIVE RED 3,635 3,661 -0,846 -0,356
EPTAINTERNATIONAL 9,383 9,372 -1,718 -2,535
EUROCONSULT AZ.INT. 4,497 4,489 -2,005 -7,412
EUROM. BLUE CHIPS 10,644 10,623 -0,829 -2,124
EUROM. GROWTH E.F. 6,070 6,059 -1,907 -3,940
F&F GESTIONE INTERN. 11,963 11,948 -0,050 -2,007
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,274 10,261 -0,175 -2,190
F&F TOP 50 4,758 4,742 -1,245 -2,957
FIDEURAM AZIONE 11,727 11,700 -0,619 2,089
FINECO AM AZ INTERN. 10,888 10,837 -0,466 -1,963
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,074 5,039 -0,529 3,890
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,993 5,955 1,148 6,410
FINECO GLOBAL GROWTH 6,331 6,312 -0,815 -2,299
FINECO GLOBAL VALUE 4,006 3,999 0,805 5,839
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,437 3,462 -0,203 -1,716
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,531 5,565 -0,378 1,654
GENERALI GLOBAL 11,488 11,458 -0,407 -2,768
GENERALI SPECIAL 7,800 7,794 -2,207 -6,261
GESTIELLE INTERNAZ. 9,586 9,566 -1,114 -1,470
GESTNORD AZ.INT. 2,585 2,578 -0,615 -1,223
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,681 7,652 -1,425 1,172
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,028 5,016 0,319 0,000
LEONARDO EQUITY 2,909 2,905 0,241 5,018
MC GEST. FDF MEGA. W 5,855 5,823 0,983 4,572
MC GEST. FDF MEGA.H 4,924 4,934 0,736 -8,100
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,059 5,050 -0,920 -0,217
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,956 9,940 -1,063 -0,787
MGRECIAAZ. 4,933 4,916 -1,928 -1,023
ML MSERIES EQUITIES 3,767 3,801 -1,129 0,080
MULTIFONDO C. D10/90 3,938 3,969 -1,575 -1,055
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,021 4,013 -0,863 0,676
NEXTRA AZ.INTER. 13,199 13,183 -2,432 -1,764
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,001 11,927 -0,736 3,199
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,096 17,066 -2,748 -1,877
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,242 3,244 -1,966 -0,977
OPEN FUND AZ INT. 2,841 2,836 -1,320 -2,034
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,384 4,374 -1,527 -2,012
PIONEER AZ. INT. A 11,844 11,804 -2,083 -1,897
PIONEER AZ. INT. B 11,699 11,660 -2,092 -2,117
PIXEL GLOBALE 10,370 10,333 -2,464 -3,508
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,241 3,236 -1,907 -1,038
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,387 3,377 -1,397 -3,367
PRIM. AZIONI VALUE 4,144 4,129 -1,121 0,242
PRIM.AZIONI PMI 5,582 5,528 -0,250 5,321
RAS BLUE CHIPS L 3,272 3,268 -1,357 -0,758
RAS BLUE CHIPS T 3,262 3,258 -1,361 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,216 11,195 -2,529 -2,257
RAS GLOBAL FUND T 11,159 11,139 -2,576 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,415 3,415 -1,100 -1,186
RAS RESEARCH L 2,992 2,994 -2,030 -1,579
RAS RESEARCH T 2,985 2,987 -2,035 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,944 10,930 -1,759 -1,689
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,922 13,882 -0,043 -1,778
SAI GLOBALE 9,413 9,381 -2,788 -2,688
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,840 10,828 -1,598 -0,578
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,909 6,887 -0,389 2,204
SANPAOLO STRAT.90 6,003 6,023 0,251 3,518
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,335 5,307 0,509 4,383
ZETA STOCK 11,571 11,556 -0,250 -2,740

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,526 4,500 4,214 13,519
AZIMUT ENERGY 5,526 5,510 4,977 24,208
BIPIEMME RIS. BASE 4,952 4,927 3,903 13,761
DUCATO COMMODITY 4,372 4,362 1,274 7,447
DUCATO SET ENERGIA 6,015 5,986 5,194 20,348
DUCATO SET MAT.P. 9,478 9,419 1,250 3,789
GESTNORD AZ.EN. 5,023 4,986 6,105 22,482
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,648 6,626 2,545 16,529
RAS ENERGY L 6,125 6,092 5,096 0,000
RAS ENERGY T 6,103 6,070 5,043 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 11,018 10,963 3,068 13,482

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,022 3,014 -0,723 3,813
NEXTRA AZ.INDUST. 5,319 5,287 -1,427 5,223
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,548 9,529 -1,830 2,645

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,772 3,763 -3,332 -2,051
AZIMUT CONSUMERS 4,501 4,493 -4,071 1,971
DUCATO SET CONS.ALFA 5,295 5,271 -1,010 -0,694
DUCATO SET CONS.BETA 0,812 0,810 -5,140 -2,169
F&F SELECT FASHION 4,557 4,536 -0,892 4,590
GESTIELLE W.CONSUMER 4,134 4,120 -2,867 -1,991
GESTNORD AZ .TMP L. 3,443 3,431 -1,685 -2,822
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,031 6,019 -4,994 -2,757
RAS CONSUM.GOODS L 5,473 5,461 -5,410 -2,040
RAS CONSUM.GOODS T 5,459 5,448 -5,455 0,000
RAS LUXURY L 3,141 3,135 -2,605 -2,816
RAS LUXURY T 3,136 3,130 -2,578 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,195 9,180 -5,333 -2,087
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,488 9,457 -1,842 -1,002

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,501 3,516 -4,579 -4,967
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,337 10,385 -5,122 -5,581
DUCATO SET FARM. 4,421 4,439 -4,287 -5,996
EPTA H. CARE FUND 3,342 3,356 -5,513 -4,569
EUROM. GREEN E.F. 8,337 8,372 -4,567 -5,218
GESTIELLE PHARMATECH 2,677 2,690 -3,947 -7,530
GESTNORD AZ.BIOT. 3,393 3,433 3,037 -3,471
GESTNORD AZ.FARM. 3,373 3,379 -4,798 -5,887
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,943 5,967 -5,381 -5,291
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,165 4,180 -3,610 -4,582
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,827 5,852 -5,036 -6,454
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,808 5,833 -5,067 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,664 13,714 -5,012 -4,614

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,873 3,869 -1,048 -3,127
AZIMUT REAL ESTATE 6,219 6,220 4,468 13,839
BIPIEMME FINANZA 3,960 3,953 -0,402 0,995
DUCATO SET FINANZA 3,501 3,497 -0,114 0,114
EPTA FINANCE FUND 4,122 4,121 -0,866 -0,651
F&F SELECT N FINANZA 4,039 4,035 1,712 2,669
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,684 3,670 2,934 4,422
GESTIELLE WORLD FIN 3,784 3,779 -0,682 0,265
GESTNORD AZ.BANCHE 9,773 9,753 2,314 4,939
NEXTRA AZ.FINANZA 5,840 5,830 -2,618 -1,634
RAS FINANCIAL SERV. L 4,675 4,663 -0,553 2,141
RAS FINANCIAL SERV. T 4,664 4,652 -0,618 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,243 22,234 -0,683 -0,184

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,669 1,659 0,603 -12,158
DUCATO HIGH TECH 2,701 2,696 -1,026 -7,658
DUCATO SET TECN. 1,405 1,393 -0,284 -9,238
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,677 1,666 -0,710 -13,735
EUROCONS.TECNOL. 3,491 3,466 -0,852 -12,616
EUROM. HI-TECH E.F. 10,781 10,713 -0,277 -9,335
GESTIELLE HIGH TECH 1,731 1,719 -0,688 -13,059
GESTNORD AZ.TECN. 1,023 1,013 -0,195 -12,414
KAIROS PAR.H-T FUND 2,192 2,182 -1,483 -14,375
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,193 3,166 -0,777 -11,207
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,967 0,961 0,104 -4,729
PIXEL I.T. 4,322 4,318 -1,347 -8,490
PIXEL INTERNET 2,272 2,258 0,620 -3,030
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,333 3,306 -1,157 -10,691
RAS HIGH TECH L 2,047 2,022 -0,486 -12,372
RAS HIGH TECH T 2,042 2,018 -0,584 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,042 4,011 -0,566 -9,817
ZENIT INTERNETFUND 1,607 1,586 1,838 -6,948

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,265 5,263 3,519 6,601
GENERALI TMT EUROPA 2,925 2,905 2,273 3,797
GESTIELLE WORLD COMM 5,581 5,583 3,294 2,291
GESTNORD AZ.TEL. 3,809 3,811 3,929 6,665
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,123 8,113 4,449 7,065

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,847 5,839 1,917 15,303
EPTA UTILITIES FUND 3,362 3,359 2,438 12,970
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,515 4,508 1,324 13,728
SANPAOLO UTILITIES 9,172 9,168 2,206 11,772

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,790 1,784 1,762 -4,787
AZIMUT GENERATION 4,850 4,841 -0,919 0,269
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,896 2,876 -0,447 -6,430
BIPIEMME BENESSERE 3,921 3,928 -3,779 -2,195
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,780 6,745 0,266 -7,705
BIPIEMME TEMPO L. 4,008 3,990 -1,329 0,075
DUCATO SET IMMOB. 7,589 7,571 2,291 12,898
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,119 5,111 1,972 9,054
F&F SELECT HIGH TECH 1,587 1,578 1,147 -0,063
FS INFO TECNOLOG. 3,249 3,239 -1,306 -10,913
GESTIELLE WORLD NET 1,404 1,393 1,665 -4,684
GESTIELLE WORLD UTI 4,054 4,043 3,181 13,367
GESTNORD AZ.AMB. 5,940 5,950 -3,540 2,044
GESTNORD AZ.ED. 5,159 5,135 2,769 14,441
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,653 6,624 3,969 12,079
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,798 1,774 2,392 -3,229
OPTIMA TECNOLOGIA 2,673 2,665 0,338 -7,058
PIXEL GLOBAL BRAND 4,193 4,174 -2,078 -3,052
PIXEL REAL ESTATE 5,526 5,519 3,116 10,608
RAS ADVANCED SERV. L 2,482 2,481 4,373 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,474 2,474 4,256 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,530 4,520 0,600 -2,518
RAS MULTIMEDIA T 4,513 4,503 0,535 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,475 3,465 -2,607 -4,638
AUREO FF AGGRESSIVO 3,306 3,332 0,273 1,504
AUREO MULTIAZIONI 6,974 6,957 0,000 1,381
BIPIELLE H.CRESTITA 3,393 3,383 -0,702 -4,044
BIPIELLE H.VALORE 3,908 3,892 -1,288 1,296
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,134 3,122 2,754 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,089 3,085 1,279 5,607
CAPITALG. SMALL CAP 5,865 5,868 1,034 7,555
DUCATO ETICO GL. 3,230 3,224 -2,032 -0,585
EUROM. RISK FUND 29,333 29,250 0,089 4,291
GESTIELLE ETICO AZ. 4,781 4,776 -1,239 -2,029
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,857 3,884 -1,128 1,553
PIXEL INIZIATIVA 17,803 17,745 2,111 6,452
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,805 5,796 -1,560 -3,427

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,741 3,755 0,000 1,685
ARCA MULTFIFONDO E 4,154 4,164 -0,216 0,630
AUREO FF DINAMICO 3,495 3,520 0,057 0,808
AZIMUT C EQU 5,126 5,141 0,176 2,541
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,086 5,078 -1,300 0,653
BDS ARCOB.ENERGIA 5,447 5,449 -0,910 0,517
BIPIELLE PROFILO 4 4,348 4,336 -1,047 -3,613
BIPIEMME COMPARTO 70 4,070 4,061 0,074 1,043
BIPIEMME VALORE 4,230 4,222 1,027 4,522
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,160 3,156 -0,566 1,412
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,330 4,320 1,667 2,123
BPU PRIV 4 4,975 4,975 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,843 3,844 -0,492 0,549
DUCATO MIX 75 4,003 3,998 -0,989 -0,075
DWS BIL. 50-90 3,268 3,265 -1,149 -2,302
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,903 3,924 -0,408 0,360
F&F LAGEST PORT. 3 4,362 4,357 -1,044 -2,372
FINECO AM PROF.DINA. 3,933 3,928 -0,632 -2,576
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,771 3,792 0,080 -0,868
IMINDUSTRIA 11,384 11,360 0,220 2,827
MULTIFONDO C. C30/70 4,115 4,131 -0,939 -1,010
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,660 3,672 -0,732 1,077
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,628 3,629 -0,712 -1,680
RAS MULTIPARTNER70 3,894 3,893 -0,536 -0,154
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,230 18,183 0,198 2,710
SANPAOLO STRAT.70 5,818 5,830 0,640 3,874
VITAMIN LONG T.PLUS 5,404 5,393 -0,880 -0,534

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,224 17,208 0,678 2,323
ALTO BILANCIATO 14,760 14,741 2,393 7,019
ARCA 5STELLE C 4,226 4,235 0,428 1,979
ARCA BB 29,040 28,980 1,206 3,744
ARCA MULTFIFONDO D 4,371 4,378 0,046 0,970
ARTIGIANCASSA MIX 4,241 4,232 1,193 3,439
AUREO BILANCIATO 22,404 22,365 1,101 3,354
AZIMUT BIL. 19,660 19,617 2,701 5,218
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,312 6,303 -0,221 3,205
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,110 5,104 -0,370 1,631
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,360 5,356 -0,630 0,923
BIM BILANCIATO 19,043 18,984 1,530 4,500
BIPIELLE PROFILO 3 10,761 10,734 -0,407 -3,445
BIPIEMME COMPARTO 50 4,489 4,480 1,058 3,505
BIPIEMME INTERNAZ. 11,244 11,218 0,285 1,645
BN INIZIATIVA SUD 12,210 12,187 2,416 8,456
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,069 4,066 0,098 1,573
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,551 3,547 -0,141 1,544
BNL SKIPPER 2 4,752 4,751 0,274 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,417 4,415 0,181 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,908 12,868 1,160 2,624
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,556 4,546 1,312 1,470
BPU PRIV 3 4,991 4,986 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,090 17,065 0,725 0,595
CARIGE BILANCIATO EURO 5,044 5,033 2,126 0,000
CONS. BILAN 4,975 4,969 -0,060 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,123 4,123 -0,073 0,610
DUCATO EQUITY 50 4,148 4,148 0,000 0,875
DUCATO MIX 50 4,301 4,297 -0,301 0,070
DWS BIL. 30-70 4,432 4,426 -0,337 -0,472
EFFE LIN. DINAMICA 4,187 4,190 0,144 2,648
EPSILON LONG RUN 4,685 4,674 2,741 8,099
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,201 4,218 0,048 0,454
EPTACAPITAL 13,426 13,392 2,068 6,370
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,361 5,350 0,299 2,958
EUROCONSULT BIL.INTE 4,962 4,953 -0,780 -4,375
EUROM. CAPITALFIT 27,614 27,569 0,506 3,750
F&F EURORISPARMIO 20,016 19,995 1,147 3,893
F&F LAGEST PORT. 2 4,570 4,566 -0,457 -0,782
F&F PROFESSIONALE 48,752 48,719 -0,280 -1,204
FIDEURAM PERFORMANCE 10,744 10,717 0,093 0,140
FINECO AM PROF.ATT. 4,689 4,683 -1,347 -3,240
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,373 17,327 1,739 4,443
FINECO GLOBAL BALANCED 4,650 4,642 -0,236 0,715
FONDERSEL 41,159 41,089 0,848 3,008
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,246 4,264 0,307 -0,702
GENERALI REND 24,035 24,000 1,209 4,115
GEO GLOB BAL.1 5,877 5,877 1,555 6,006
GESTIELLE GL.ASS.3 10,489 10,467 -0,171 -0,446
GESTNORD BIL.EURO 12,836 12,806 1,736 4,912
GESTNORD BIL.INT. 11,281 11,257 0,187 -1,053
GRIFOCAPITAL 17,188 17,162 -1,766 0,573
IMI CAPITAL 28,159 28,116 0,485 3,215
MC GEST. FDF BILAN. 5,482 5,485 -0,688 -0,073
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,044 5,039 -0,158 0,618
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,913 9,902 -0,292 -0,020
MULTIFONDO C. B50/50 4,357 4,369 -0,275 -0,411
NEXTAM P.BILANCIATO 5,242 5,236 1,471 6,350
NEXTRA BIL. INTER. 8,206 8,192 -0,738 -0,882
NEXTRA BILAN.EURO 31,560 31,505 1,398 4,448
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,264 4,270 0,141 2,083
OPEN FUND BIL.INT. 3,906 3,894 -0,913 -1,513
OPEN FUND GESTNORD 3,830 3,823 -0,078 -1,820
PIONEER BIL. EUROPA A 19,310 19,253 0,920 1,328
PIONEER BIL. EUROPA B 19,055 19,000 0,804 0,890
PIONEER BIL. GLOB. A 13,044 13,017 -0,617 -0,412
PIONEER BIL. GLOB. B 12,855 12,828 -0,718 -0,917
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,952 3,951 -0,101 -0,728
PIXEL PORTFOLIO 30,847 30,768 3,115 7,695
PRIM.BIL.EURO 5,084 5,076 1,134 3,544
RAS BIL GLOBALE T 11,163 11,135 0,333 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,655 23,604 1,768 4,285
RAS BIL. EUROPA T 23,541 23,490 1,689 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,206 11,178 0,412 2,450
RAS MULTIPARTNER50 4,390 4,388 0,091 0,966
SAI BILANCIATO 3,431 3,429 -0,723 -1,095
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,583 5,574 1,105 3,427
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,926 22,882 0,765 3,108
SANPAOLO STRAT.50 5,630 5,635 0,968 3,474
VEG SIN DIN 4,984 4,999 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,366 5,357 -0,260 0,638
ZETA BILANCIATO 15,696 15,675 -0,127 0,255
ZETA GROWTH & INCOME 3,802 3,788 1,739 4,365

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,690 8,688 0,416 1,483
ARCA 5STELLE A 5,006 5,007 1,234 2,540
ARCA 5STELLE B 4,603 4,607 0,832 2,312
ARCA MULTFIFONDO B 4,809 4,809 0,712 1,692
ARCA MULTFIFONDO C 4,550 4,553 0,419 1,381
ARCA TE 14,566 14,547 0,740 0,887
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,596 5,596 0,215 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,611 4,618 0,897 1,833
AZIMUT C CON 5,100 5,105 0,592 2,041
AZIMUT PROTEZIONE 6,798 6,795 0,711 3,125
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,112 5,108 0,314 2,117
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,273 5,269 -0,133 1,345
BIPIELLE PROFILO 2 7,334 7,320 0,232 -1,319
BIPIEMME COMPARTO 30 4,743 4,737 1,281 3,311
BIPIEMME MIX 5,067 5,058 2,096 5,103
BIPIEMME VISCONTEO 28,795 28,753 1,191 3,553
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,637 4,634 0,477 1,711
BNL STRATEGIA 95 19,385 19,380 0,196 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,073 5,065 1,684 5,336
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,919 4,912 1,277 1,695
BPU PRIV 1 5,017 5,012 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,010 5,004 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,413 4,412 0,524 1,123
DUCATO MIX 25 4,788 4,783 0,293 -0,125
DWS BIL. 10-50 5,106 5,102 0,492 1,109
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,465 4,476 0,654 0,631
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,322 5,322 1,275 3,020
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,446 4,455 0,725 1,253
F&F LAGEST PORT. 1 5,300 5,296 0,246 0,512
FINECO AM PROF.MODER. 10,600 10,598 1,222 1,513
FINECO AM VALORE PR85 4,721 4,720 0,447 1,309
FINECO AM VALORE PR90 5,063 5,063 0,317 1,280
FS HIGH YIELD 5,328 5,328 1,216 2,226
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,930 4,937 0,818 1,107
GEO GLOBAL BAL.3 5,427 5,427 1,686 5,789
GESTIELLE ET.BIL.30 5,156 5,155 1,656 3,120
GESTIELLE GL.ASS.2 11,118 11,095 0,807 0,343
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,028 5,033 0,159 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,011 5,020 -0,020 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,048 5,050 0,318 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,028 5,025 0,520 1,228
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,940 9,934 0,374 0,638
MULTIFONDO C. A70/30 4,585 4,587 0,880 0,659
RAS MULTIPARTNER20 5,193 5,188 0,972 2,446
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,212 6,209 0,861 2,339
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,500 6,494 1,089 2,832
SANPAOLO STRAT.30 5,137 5,137 1,182 0,000
VEG SIN AUD 4,982 4,991 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,282 5,276 0,456 1,969

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,035 9,035 0,579 1,654

ALTO MONETARIO 6,385 6,385 0,488 1,607
ARCA MM 12,968 12,969 0,824 2,368
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,624 5,624 0,662 1,866
ASTESE MONETARIO 5,429 5,430 0,649 2,006
AUREO MONETARIO 5,718 5,719 0,563 1,853
BANCOPOSTA MONETARIO 5,456 5,456 0,646 1,943
BIM OBBLIG.BT 5,750 5,750 0,577 1,806
BIPIELLE F.MONETARIO 13,091 13,091 0,623 1,915
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,565 8,565 0,481 1,169
BIPIEMME MONETARIO 10,733 10,732 0,515 1,686
BIPIEMME TESORERIA 6,102 6,101 0,478 1,717
BNL OBBL EURO BT 6,558 6,558 0,660 2,102
BPU PRAM.EURO B.T. 5,398 5,398 0,578 1,945
BPVI BREVE TERMINE 5,569 5,569 0,360 1,273
C.S. MON. ITALIA 7,053 7,053 0,341 1,293
CAPITALG. BOND BT 9,302 9,302 0,584 1,672
CARIGE MON. 10,342 10,342 0,544 1,841
CARIPARMA NEXTRA MON 6,541 6,542 0,553 1,790
CR CENTO VALORE 6,258 6,259 0,643 1,955
DUCATO FIX EURO BT 5,632 5,632 0,536 1,642
DUCATO FIX EURO TV 5,485 5,485 0,495 1,461
DWS FAMIGLIA 6,656 6,655 0,256 0,971
DWS MONETARIO 8,654 8,655 0,464 1,371
EPSILON LOW COSTCASH 5,570 5,569 0,433 1,568
EPTA CARIGE CASH 5,699 5,699 0,388 1,586
ETICA VAL.RESP.MON. 5,167 5,167 0,604 1,793
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,842 7,841 0,590 1,778
EUROM. CONTOVIVO 11,050 11,052 0,363 1,209
EUROM. LIQUIDITA' 6,537 6,537 0,446 1,239
EUROM. RENDIFIT 7,590 7,589 0,623 1,920
F&F LAGEST MONETARIO 7,451 7,450 0,486 1,554
F&F MONETA 6,487 6,487 0,542 1,885
F&F RISERVA EURO 7,570 7,570 0,531 1,706
FIDEURAM SECURITY 8,772 8,772 0,309 0,990
FINECO AM MONETARIO 11,884 11,885 0,380 1,347
FINECO BREVE TERMINE 8,112 8,112 0,620 1,961
FONDERSEL REDDITO 12,717 12,718 0,657 2,013
GENERALI MONETARIO EURO 14,887 14,886 0,622 1,903
GEO EUROPA ST BOND 1 5,998 5,998 0,824 2,846
GEO EUROPA ST BOND 2 6,013 6,013 0,822 2,821
GEO EUROPA ST BOND 3 6,001 6,001 0,891 2,933
GEO EUROPA ST BOND 4 5,980 5,980 0,758 2,820
GEO EUROPA ST BOND 5 6,065 6,065 0,915 3,059
GEO EUROPA ST BOND 6 6,033 6,033 0,819 2,952
GESTIELLE BT EURO 6,769 6,769 0,714 2,050
GRIFOCASH 6,128 6,128 0,889 2,465
IMI 2000 15,534 15,534 0,278 1,028
INTRA OBB. EURO BT 5,035 5,035 0,680 0,000
LAURIN MONEY 6,250 6,251 0,677 1,958
LEONARDO MONETARIO 5,198 5,198 0,854 2,363
MGRECMON. 8,689 8,689 0,521 1,733
NEXTRA EURO MON. 13,896 13,897 0,557 1,825
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,314 6,313 0,413 1,300
NORDFONDO OB.EURO BT 7,990 7,990 0,503 1,499
OPTIMA REDDITO B.T. 5,925 5,925 0,817 2,314
PASSADORE MONETARIO 6,334 6,333 0,572 1,882
PERSEO RENDITA 6,350 6,349 0,762 1,943
PIONEER MONET. EURO A 11,771 11,770 0,693 2,090
PIONEER MONET. EURO B 11,694 11,693 0,637 1,864
PIXEL EUROBOND 8,093 8,092 0,672 1,837
RAS CASH L 6,179 6,179 0,423 1,262
RAS CASH T 6,161 6,162 0,375 0,000
RAS MONETARIO 14,076 14,077 0,421 1,376
RISPARMIO IT.CORR. 12,261 12,259 0,615 1,946
SAI EUROMONETARIO 15,353 15,352 0,636 1,528
SANPAOLO OB. EURO BT 6,956 6,956 0,680 2,099
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,937 8,938 0,687 1,997
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,275 5,275 0,687 2,088
SICILFONDO MONETARIO 8,436 8,436 0,560 1,810
TEODORICO MONETARIO 6,572 6,572 0,582 1,891
UNIBAN MONETARIO 5,074 5,074 0,575 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,157 5,157 0,546 1,316
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,165 5,165 0,741 2,277
ZENIT MONETARIO 6,612 6,612 0,425 0,334
ZETA MONETARIO 7,544 7,544 0,373 1,343

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,121 5,122 1,346 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,994 5,992 1,113 3,007
APULIA OBB.EURO MT 6,935 6,935 1,671 3,138
ARCA RR 7,778 7,778 2,234 4,375
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,097 6,099 2,281 4,133
ASTESE OBBLIGAZION. 5,341 5,341 1,927 3,820
AUREO RENDITA 17,799 17,793 2,193 4,332
AZIMUT FIXED RATE 8,965 8,966 1,806 3,702
AZIMUT REDDITO EURO 13,828 13,828 1,349 2,925
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,922 5,921 2,368 4,703
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,141 5,140 1,521 3,191
BIM OBBLIG.EURO 5,817 5,816 2,106 4,528
BIPIELLE F.CEDOLA 6,466 6,466 1,843 3,956
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,099 14,101 1,805 3,715
BIPIEMME EUROPE BND 6,207 6,205 1,721 3,796
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,033 6,035 1,995 3,785
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,694 5,693 2,025 4,228
BPVI OBBL. EURO 5,850 5,850 1,686 3,522
C.S. OBBL. ITALIA 7,903 7,896 2,517 4,399
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,448 16,446 2,098 3,950
CAPITALG. BOND EUR 9,433 9,430 1,594 3,648
CARIGE OBBL 9,442 9,440 1,255 2,764
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,702 8,702 1,316 2,836
CLUB A BOND EUR 5,649 5,649 2,207 4,052
DUCATO FIX EURO MT 6,630 6,629 1,330 3,448
DWS EURO RISK 11,728 11,721 1,418 2,832
DWS OBBL. EURO 6,111 6,108 1,276 2,208
DWS OBBL. EUROPA 12,797 12,794 1,354 2,771
EPSILON Q INCOME 6,208 6,207 2,476 4,971
EPTA CARIGE BOND 5,926 5,925 1,438 3,115
EPTA LT 7,838 7,835 3,010 5,520
EPTA MT 7,158 7,156 2,111 4,512
EPTABOND 19,600 19,599 1,428 3,033
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,304 5,302 1,707 3,574
EUROM. EURO LONGTERM 7,248 7,247 1,955 3,780
EUROM. REDDITO 13,505 13,499 1,496 2,715
EUROMONEY 6,925 6,919 1,465 3,676
F&F BOND EUROPA 8,791 8,790 1,349 2,987
F&F EUROREDDITO 11,863 11,855 1,410 3,130
F&F LAGEST OBBL. 16,539 16,535 1,348 2,631
FINECO AM EURO BD. 8,107 8,107 1,579 3,379
FINECO AM EUROBB MT 5,620 5,620 1,353 3,671
FINECO REDDITO 13,815 13,813 2,061 4,013
FONDERSEL EURO 6,915 6,911 2,081 4,236
GENERALI BOND EURO 8,687 8,683 2,152 4,236
GESTIELLE ETICO OBB. 5,380 5,380 2,204 4,344
GESTIELLE LT EURO 6,835 6,836 3,030 5,592
GESTIELLE MT EURO 12,937 12,940 1,786 3,970
IMIREND 8,860 8,855 1,710 3,516
INTRA OBB. EURO 5,096 5,093 2,042 0,000
ITALMONEY 6,821 6,819 1,730 3,629
LEONARDO OBBL. 6,308 6,303 2,519 4,524
NEXTRA BONDEURO 6,590 6,590 2,282 4,256
NEXTRA BONDEURO MT 9,137 9,137 1,353 2,964
NEXTRA LONG BOND E 8,001 7,997 3,013 5,166
NEXTRA SR BOND 5,194 5,187 1,307 2,851
NORDFONDO OB.EURO MT 15,036 15,035 1,663 3,205
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,568 7,564 1,707 3,360
OPEN F.OBB.EURO 5,407 5,403 1,808 3,642
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,079 6,078 1,860 3,560
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,163 7,160 2,095 4,310
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,115 7,111 2,051 4,081
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,183 6,180 2,165 4,779
PIXEL EUROREDDITO 17,149 17,137 2,633 4,874
PRIM.BOND EURO 5,059 5,059 2,037 3,562
RAS OBBL. L 27,899 27,908 2,479 4,608
RAS OBBL. T 27,760 27,769 2,386 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,414 11,409 1,811 3,575
SANPAOLO OB. EURO D. 11,817 11,813 2,276 4,400
SANPAOLO OB. EURO LT 7,053 7,049 3,235 5,758
SANPAOLO OB. EURO MT 7,024 7,022 1,620 3,691
UNIBAN OBB. EURO 5,105 5,104 1,310 0,000
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,343 5,340 2,948 5,781
VEGAGEST OBBL.EURO 5,648 5,645 2,208 4,015
ZETA OBBLIGAZION. 16,211 16,210 1,515 3,130

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,953 4,953 0,263 -3,638
AUREO CORP.EUROPA 5,270 5,270 1,679 3,638
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,345 6,343 2,026 4,634
BNL OBBL. EURO CORP. 4,482 4,483 1,956 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,139 6,138 2,112 4,779
CAPITALG. BOND CORP. 6,391 6,391 2,109 5,115
DUC ET FIX 5,000 5,000 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,891 5,890 1,622 3,989
EFFE OB. CORPORATE 5,819 5,817 2,195 4,078
EPTA EUROPA 6,477 6,477 2,177 4,874
EPTA TV 6,261 6,260 0,337 1,180
F&F CORPOR.EUROBOND 6,770 6,768 2,019 4,896
GENERALI CORP. BOND EURO 5,941 5,943 2,272 4,817
GESTIELLE CORP. BOND 5,816 5,817 1,910 4,155
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,386 6,387 2,373 5,241
NEXTRA CORP. BREVET. 7,278 7,279 0,971 2,637
NORDFONDO OBB.EURO C 6,305 6,306 2,006 3,991
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,250 5,250 2,419 4,874
PRIM.BOND C.EURO 5,232 5,234 2,048 4,577
SANPAOL BND CORP.EUR 5,341 5,341 2,122 4,808
ZETA CORPORATE BOND 6,244 6,243 1,512 3,377

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,127 6,122 2,321 7,680
GESTIELLE H.R. BOND 4,857 4,855 2,296 8,488
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,455 5,439 2,789 10,649
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,741 4,739 1,412 4,175

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,046 8,046 -1,677 -5,939

F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,383 6,391 -1,679 -5,939
GENERALI BOND DOLLARI 5,613 5,615 -1,922 -5,330
GEO USA ST BOND 2 6,286 6,286 0,834 2,813
GESTIELLE CASH DLR 5,262 5,264 -2,121 -4,915
NEXTRA CASHDOLLARO 11,726 11,730 -2,267 -5,747
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,784 14,785 -1,681 -6,238

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,661 7,663 -0,661 -3,550
AUREO DOLLARO 5,311 5,318 0,264 -2,568
AZIMUT REDDITO USA 5,423 5,426 -0,532 -3,316
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,977 6,976 -0,143 -3,057
BIPIEMME US BOND 4,615 4,613 0,392 -1,008
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,425 5,426 -0,477 -2,813
CAPITALG. BOND-$ 6,232 6,240 -0,352 -4,388
CLUB A BOND USD 4,697 4,699 1,887 -0,170
DUCATO FIX DOLLARO 6,645 6,645 -0,598 -3,078
EUROM. NORTH AM.BOND 8,018 8,029 0,112 -3,595
FIN.PUT. USA BOND 6,026 6,031 -1,375 -4,182
FONDERSEL DOLLARO 7,757 7,765 -0,244 -3,950
GESTIELLE BOND-$ 7,674 7,679 0,432 -1,590
NEXTRA BONDDOLLARO 7,325 7,327 -0,218 -2,748
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,235 9,235 0,378 -3,262
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,422 12,430 -0,129 -2,870
RAS US BOND FUND L 5,424 5,425 -0,221 -3,522
RAS US BOND FUND T 5,397 5,398 -0,314 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,297 6,301 0,175 -2,824

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,491 4,490 -0,111 -2,771

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,870 7,859 0,833 -0,013
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,720 6,708 1,296 2,925
ALTO INTERN. OBBL. 5,414 5,400 0,932 -1,150
ARCA BOND 10,921 10,900 0,989 0,229
ARCA MULTFIFONDO A 5,163 5,161 0,958 1,915
AUREO BOND 7,074 7,062 1,231 0,497
AUREO FF PRUDENTE 5,192 5,195 1,130 1,209
AZIMUT REND. INT. 8,357 8,348 0,711 0,954
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,475 5,468 1,426 0,569
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,018 10,002 0,947 -0,249
BIPIEMME PIANETA 8,002 7,988 1,125 1,484
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,866 4,853 0,871 -0,205
BPVI OBBL. INTERN. 5,119 5,110 0,907 0,196
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,323 7,304 0,798 -0,516
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,024 11,008 0,832 -0,289
CAPITALG. GLOBAL B 7,974 7,959 0,631 -0,549
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,039 5,031 1,124 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,312 8,295 0,825 0,048
DUCATO FIX GLOBALE 7,761 7,752 1,015 0,570
DUCATO GLOBAL BOND 4,871 4,866 1,100 1,184
DWS B RISK 9,492 9,482 0,754 -0,545
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,760 10,746 0,787 -1,130
EPTA 92 10,634 10,605 1,007 -0,347
EUROCONSULT OBB.INT. 6,463 6,453 0,529 -0,889
EUROM. INTER. BOND 8,761 8,752 0,678 0,424
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,184 11,166 0,739 -0,631
F&F REDDITO INTERNAZ 7,318 7,308 0,841 -0,354
FINECO AM GLOBAL BD 13,027 13,003 0,984 -0,709
FONDERSEL INTERN. 12,071 12,045 0,785 -0,560
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,663 12,633 0,748 -0,752
GESTIELLE BOND 9,437 9,418 1,462 1,234
GESTIELLE BT OCSE 6,287 6,281 -0,191 -1,287
GESTIELLE OBB. INTER 5,605 5,595 1,356 1,210
IMI BOND 13,584 13,553 1,199 0,207
INTERMONEY 6,746 6,730 0,732 -0,148
LAURIN BOND 5,334 5,324 0,851 0,000
LEONARDO BOND 5,222 5,216 1,378 0,404
ML MSERIES BND 5,258 5,254 1,447 2,796
NEXTRA BONDINTER. 7,913 7,897 0,828 0,279
NEXTRA BONDTOPRATING 7,547 7,532 0,869 0,080
NORDFONDO OBB.INT. 11,505 11,484 1,321 -0,069
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,039 6,038 1,941 3,266
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,689 10,667 1,318 -0,345
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,622 10,600 1,258 -0,571
PRIM.BOND INT. 4,616 4,608 -0,108 -4,589
RAS BOND FUND L 13,987 13,957 1,172 -0,427
RAS BOND FUND T 13,934 13,904 1,096 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,723 7,713 0,809 -0,822
SOFID SIM BOND 6,499 6,486 0,728 0,031
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,976 4,970 1,241 1,056
ZETA BOND 13,457 13,442 0,756 -0,920

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,092 6,093 2,559 4,476
ARCA CORPORATE BT 5,028 5,028 0,480 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,500 4,502 2,110 3,711
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,835 5,835 3,055 5,401
ZENIT BOND 6,623 6,622 1,409 -0,331

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,689 6,681 4,548 10,929
MC GES. FDF H.Y. 5,971 5,972 4,024 4,754

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,251 4,230 0,259 -4,686
CAPITALG. BOND YEN 4,965 4,939 -0,561 -4,940
DUCATO FIX YEN 4,346 4,320 0,718 -3,529
EUROM. YEN BOND 7,941 7,906 -0,163 -4,624
SANPAOLO BONDS YEN 5,476 5,439 0,569 -3,879

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,298 10,279 5,318 8,778
AUREO ALTO REND. 6,549 6,545 3,509 3,476
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,545 7,524 4,850 5,761
BNL OBBL EMERGENTI 17,112 17,084 3,458 4,885
CAPITALG. BOND EM 7,194 7,182 3,990 2,043
CLUB B BOND EUR 5,995 5,993 1,938 5,471
CLUB B BOND USD 5,273 5,264 3,352 2,388
DUCATO FIX EMERG. 10,524 10,505 4,612 6,897
DWS OBBL. EMERG. 5,305 5,298 3,755 2,137
EPTA HIGH YIELD 5,806 5,797 1,681 -0,735
F&F EMERG. MKT. BOND 7,829 7,818 3,998 2,608
GESTIELLE E.MKTS BND 7,567 7,553 5,566 3,417
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,473 9,451 3,711 2,911
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,779 8,761 5,669 9,178
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,534 6,525 2,995 3,945
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,761 5,749 3,188 1,838
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,244 8,231 6,100 7,414
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,135 16,116 6,158 1,785
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,908 4,904 2,699 0,512
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,885 4,882 2,604 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,734 5,729 4,444 5,560

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,423 15,423 0,771 1,842
ANIMA CONVERTIBILE 5,373 5,364 0,336 2,109
AUREO GESTIOBB 9,063 9,050 1,580 1,717
AZIMUT FLOATING RATE 6,877 6,877 0,306 0,836
AZIMUT TREND TASSI 7,979 7,980 1,000 1,890
BN REDDITO 6,101 6,101 0,461 1,494
BNL BUSS.FDF G H Y 4,748 4,750 0,935 1,714
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,171 9,171 0,317 1,203
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,280 4,282 0,164 -2,216
DUCATO FIX CONV. 7,723 7,716 0,442 0,468
EUROM. EUROPE BOND 6,026 6,021 1,705 4,076
EUROM. RISK BOND 5,679 5,674 3,802 5,558
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,931 5,926 3,184 6,519
FINECO AM PROF.CONS. 5,741 5,739 0,861 1,647
FS SH.TERM OPTIM. 5,183 5,180 0,660 1,250
GAM IT.BND.SEL.FD 5,221 5,220 0,753 2,473
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,987 4,978 -0,280 -1,110
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,011 5,997 -0,265 0,401
MGRECIAOBB 6,716 6,705 1,542 2,378
NORDFONDO OBB.CONV. 4,878 4,870 -0,347 -1,554
PIXEL GLOBAL BOND 13,999 13,970 1,193 -0,653
RAS CEDOLA L 6,271 6,273 1,452 3,013
RAS CEDOLA T 6,243 6,245 1,360 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,532 5,531 2,902 6,323
RAS SPREAD FUND T 5,501 5,499 2,803 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,465 12,450 1,366 2,695
SANPAOLO BONDS FSV 6,291 6,289 2,576 4,658
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,515 7,499 -0,648 -2,428
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,478 6,469 3,665 7,234
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,404 6,403 1,683 2,661
SANPAOLO OB. ETICO 5,527 5,526 2,163 4,306
SANPAOLO VEGA COUPON 6,082 6,081 1,181 2,677
SOLIDITAS 5,148 5,148 1,120 3,063
VASCO DE GAMA 10,926 10,918 2,640 4,023

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,526 5,526 0,381 1,805
ALLEANZA OBBL. 5,491 5,487 2,177 4,562
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,575 7,570 2,020 4,961
ANIMA FONDIMPIEGO 16,970 16,970 0,509 1,459
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,305 7,297 2,039 4,746
AZIMUT C PRU 5,089 5,090 0,653 1,800
AZIMUT SOLIDITY 7,149 7,149 0,719 2,465
BANCOPOSTA INV PR90 4,989 4,985 -0,040 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,126 5,123 1,005 2,746
BIM GLOBAL CONV. 4,933 4,926 -0,142 -0,504
BIPIELLE F.80/20 8,919 8,913 1,410 2,329
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,090 10,086 0,839 2,489
BIPIELLE PROFILO 1 4,684 4,676 0,666 -0,531
BIPIEMME PLUS 5,365 5,360 1,552 3,452
BIPIEMME SFORZESCO 8,408 8,397 1,338 3,305
BNL PER TELETHON 5,040 5,035 2,231 2,169
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,205 5,202 1,383 2,079
CARIPA PIU' 5,041 5,041 0,538 0,000
CARIPA PRD 2 4,993 4,992 -0,060 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,026 5,026 -0,020 0,520
DWS BIL. 0-20 5,379 5,377 1,185 2,535

EFFE LIN. PRUDENTE 4,700 4,696 0,772 2,508
EPSILON LIMITED RISK 5,414 5,411 1,614 3,459
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,484 5,482 1,237 3,005
EPTA PROT 95 5,083 5,080 0,355 1,599
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,182 5,179 1,350 3,412
EUROCONSULT OBBL.MI 6,240 6,233 1,447 2,547
FINECO AM PROF.PRUD. 5,659 5,658 1,909 2,910
FINECO AM VALORE PR95 5,311 5,311 0,283 1,685
FINECO IMPIEGO 6,295 6,295 2,474 5,092
GENERALI CASH 5,948 5,944 2,287 5,014
GEO GL.CONV.BOND 5,091 5,091 0,652 1,515
GESTIELLE GL.ASS.1 8,004 8,001 1,048 2,340
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,869 9,862 1,543 2,899
GRIFOBOND 6,977 6,974 -0,215 1,204
GRIFOREND 7,545 7,543 -0,027 1,963
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,026 5,025 0,520 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,054 5,054 0,457 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,987 4,987 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,379 5,374 1,090 3,204
NEXTAM P.OBBL.MI 5,357 5,355 0,999 3,158
NEXTRA EQUILIBRIO 6,974 6,961 0,230 -0,514
NEXTRA RENDITA 6,205 6,201 0,129 1,240
NEXTRA SR EQUITY 10 5,196 5,193 0,913 2,143
NEXTRA SR EQUITY 20 5,313 5,308 1,161 2,806
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,773 5,770 2,105 3,756
PIONEER OBB. MISTO A 7,929 7,915 1,472 3,390
PIONEER OBB. MISTO B 7,878 7,863 1,416 3,169
PRIM.OBB.MISTO 5,081 5,077 1,681 3,736
RAS LONGTERM B. F. L 5,909 5,907 1,320 2,285
RAS LONGTERM B. F. T 5,887 5,885 1,256 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,088 5,086 1,314 0,000
VEG SIN MOD 4,999 5,003 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,249 5,245 0,671 1,685
VITAMIN SHORT TERM 5,234 5,232 0,887 2,890
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,178 7,177 1,542 0,871
ZETA REDDITO 6,882 6,880 1,161 2,518

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,937 4,938 0,305 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,797 5,791 2,620 4,094
BIPIEMME RISPARMIO 7,822 7,820 1,177 2,826
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,800 7,799 0,645 0,000
BPM RISP CED 5,196 5,193 1,129 3,282
CA-AM MIDA DINAMIC 5,086 5,085 0,138 1,234
CAPITALG. B.EUROPA 9,047 9,047 0,310 1,378
CONSULTINVEST H YIE. 5,000 4,994 1,010 1,585
CONSULTINVEST REDDIT 6,934 6,934 0,726 0,814
DUCATO FIX RENDITA 18,144 18,118 1,647 2,631
FINECO AM BOND TR 7,125 7,121 0,141 0,042
GENERALI INST.BOND 5,104 5,099 0,790 2,223
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,769 5,769 0,488 2,034
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,677 5,677 0,460 1,793
GEST CPI TRO 5,015 5,014 0,000 0,000
RIT REALI 4,984 4,982 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,071 8,052 0,448 -0,994

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,755 5,755 0,542 2,093
ARCA BT 7,892 7,892 0,369 1,296
ARCA BT-TESORERIA 5,124 5,124 0,431 1,606
AUREO LIQUIDITÀ 5,135 5,135 0,391 1,502
AZIMUT GARANZIA 11,287 11,287 0,400 1,247
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,314 7,314 0,398 1,442
BNL CASH 19,982 19,981 0,347 1,216
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,393 5,392 0,279 0,898
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,067 5,067 0,376 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,067 11,067 0,308 1,115
CAPITALG. LIQUID. 6,529 6,528 0,369 1,445
DUCATO FIX LIQU. 6,041 6,041 0,482 1,752
DUCATO FIX MONET 7,660 7,660 0,433 1,484
DWS LIQUIDITA' 6,702 6,701 0,359 1,361
DWS CRESCITA RISP. 7,416 7,415 0,270 1,035
DWS TESOR. IMPRESE 7,497 7,496 0,361 1,434
EPTAMONEY B 12,679 12,678 0,277 1,108
EPTAMONEY A 12,699 12,698 0,300 1,203
EPTAMONEY C 12,766 12,765 0,377 1,503
EUGANEO 6,662 6,662 0,241 0,909
EUROM. TESORERIA 10,202 10,202 0,384 1,291
FIDEURAM MONETA 13,312 13,310 0,286 1,094
FINECO AM CASH 5,635 5,635 0,303 1,185
FINECO AM LIQUIDITA' 5,557 5,557 0,434 1,702
FONDERSEL CASH 8,204 8,204 0,441 1,459
GENERALI LIQUIDITÀ 5,925 5,924 0,441 1,421
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,992 4,992 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,416 6,416 0,391 1,487
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,226 5,226 0,481 1,515
NEXTRA TESORERIA 6,895 6,895 0,379 1,382
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,566 5,566 0,324 1,311
OPTIMA MONEY 5,565 5,565 0,324 1,163
PERSEO MONETARIO 6,708 6,708 0,299 1,176
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,546 7,546 0,439 1,520
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,496 7,496 0,388 1,297
PIXEL EUROCASH 5,996 5,996 0,368 1,318
RAS LIQUIDITA' A 5,025 5,025 0,380 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,035 5,035 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,438 5,437 0,406 1,353
SAI LIQUIDITA' 10,310 10,309 0,517 1,797
SANPAOLO LIQ.CL B 6,714 6,713 0,299 1,298
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,654 6,653 0,241 1,032
VEGAGEST MONETARIO 5,340 5,340 0,395 1,521

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,646 4,647 -2,640 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,188 7,190 -2,733 -6,504

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,823 4,818 -0,331 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,169 5,169 0,584 -3,057
AGORA FLEX 5,465 5,444 0,682 0,497
ALARICO RE 4,327 4,317 4,014 6,708
ANIMA FONDATTIVO 12,713 12,700 -0,423 0,071
AUREO FLESSIBILE 4,953 4,934 1,914 5,383
AZIMUT TREND 18,576 18,554 2,218 6,630
AZIMUT TREND I 14,768 14,718 1,996 7,977
BIM FLESSIBILE 3,909 3,893 -2,104 -3,051
BIPIELLE F.FREE 3,790 3,780 -1,482 -2,821
BIPIEMME TREND 2,754 2,753 -2,097 -2,720
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,011 5,010 0,020 0,000
BNL FLESSIBILE 19,276 19,195 1,560 2,636
BNL STRATEGIA REND. 5,359 5,359 0,544 0,000
BPU FLESSIB 5,000 5,000 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,071 5,065 0,356 0,535
CAPITALG. RED.PIU' 6,387 6,386 0,298 1,108
CAPITALG. RISK 6,527 6,514 -3,532 -9,209
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,126 5,124 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 4,878 4,861 2,136 7,516
DUCATO ETICO CIVITA 4,407 4,401 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 9,791 9,781 -0,549 -2,178
DUCATO FLEX 30 16,124 16,106 0,492 -0,506
DUCATO FLEX 60 4,988 4,984 0,040 -1,598
DUCATO STRATEGY 4,075 4,074 -0,245 0,742
DWS HIGH RISK 6,275 6,269 -0,602 -3,059
DWS TREND 3,755 3,750 -0,661 -1,132
ETRA DINAMICO GLOB. 9,947 9,945 0,444 0,040
EUROM. STRATEGIC 3,979 3,964 -0,600 2,367
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,074 5,070 0,376 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,109 5,101 0,571 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,189 5,173 0,875 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,247 5,226 0,556 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,251 6,246 0,969 2,107
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,255 6,253 1,066 2,794
FORMULA 1 HIGH RISK 5,850 5,841 1,001 2,166
FORMULA 1 LOW RISK 6,202 6,200 1,010 2,887
FORMULA 1 RISK 5,838 5,829 1,073 1,690
FS TREND GBL.OPP. 3,901 3,906 -0,230 -5,039
GENERALI INST.EQUITY 5,269 5,266 4,585 8,234
GENERALI MEDIUM RISK 5,163 5,160 0,702 2,972
GENERALI RISK 5,227 5,220 0,230 4,103
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,701 4,701 2,262 8,643
GESTIELLE FLESSIBILE 11,349 11,301 -0,578 -0,491
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,976 4,970 -0,301 4,979
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,257 5,261 -1,221 -2,086
GESTNORD ASSET ALL 5,114 5,113 1,509 3,753
GRIFOPLUS 5,207 5,197 0,638 0,000
INTESA PREMIUM 5,028 5,028 0,600 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,031 5,028 0,781 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,540 5,531 0,691 1,577
KAIROS PAR. INCOME 5,958 5,955 1,794 4,070
KAIROS PARTNERS FUND 5,298 5,287 3,275 10,031
LEONARDO FLEX 2,125 2,123 0,711 5,042
M.GESTION TREND GLOBAL 4,846 4,844 -1,122 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,800 5,815 2,023 2,709
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,399 7,398 0,298 0,393
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,439 5,440 0,536 1,379
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,975 4,977 0,851 2,135
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,369 4,372 0,529 1,605
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,709 3,719 0,189 1,201
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,062 5,092 -1,171 -1,975
NEXTRA TOP APPROACH 5,507 5,505 0,255 0,676
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,341 5,331 0,451 -1,056
NEXTRA TREND 2,892 2,885 -0,173 -3,600
PARITALIA ORCHESTRA 66,203 66,436 -1,003 -1,036
PRIM.TRADING FL.G 4,610 4,599 0,109 -2,825
PROFILO BEST F. 5,222 5,232 -0,533 1,104
RAS OPPORT. L 4,688 4,681 0,064 1,428
RAS OPPORT. T 4,672 4,665 0,021 0,000
RAS TR DIN L 4,998 4,998 0,000 0,000
RAS TR DIN T 4,998 4,997 0,000 0,000
RAS TR PRU L 4,999 4,998 0,000 0,000
RAS TR PRU T 4,998 4,998 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,011 4,009 0,678 -0,149
TANK FLESSIBILE 5,031 5,025 0,620 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,737 5,728 0,968 1,540
ZENIT TARGET 6,049 6,044 0,050 0,382

B INTESA 04/14 96,060 96,280
B INTESA TV IAPC 98,190 98,320
B INTESA/06 EURI 98,610 98,670
B INTESA/08 GOAL 96,380 96,470
B INTESA/08 IAPC 100,430 100,420
B INTESA/08 IT03 101,160 101,240
B INTESA/08 STIN 101,070 101,110
B INTESA/09 GEN04 99,220 99,340
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,440 100,450
BEI /19 EU. ST. B. 81,260 81,170
BEI 96/16 ZC 60,860 61,110
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 111,990 111,600
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 104,400 104,680
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,760 98,770
BEI 99/29 FIXED 86,780 86,700
BERS /24 SD LIFE 79,970 79,630
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 110,650 110,680
BNL/06 BIS OICR 96,470 96,640
BNL/06 EUROPE C 95,790 95,990
BNL/06 FUND LINK 95,840 95,780
BNL/06 WORLD C 101,690 101,200
BNL/07 VAL PURO 101,740 101,680
BPU 00/08 TV EUR 99,770 99,640
BPU 99/06 TV EUR 99,550 99,550
CAPIT/08 I BIM 99,310 99,290

CAPITALIA /09 SUB 100,300 100,320
CAPITALIA 08 261 ZC 89,240 89,080
CENTROB /05 TV 100,000 100,020
CENTROB /13 ELC 84,580 84,450
CENTROB /14 RF 102,030 102,100
CENTROB /18 RFC 91,930 91,710
CENTROB /18 ZC 53,380 53,430
CENTROB /19 SDEB 80,790 81,120
CENTROB /19 SDI TSE 88,540 88,510
CENTROB 96/06 ZC 94,230 94,670
COMIT /09 105,200 104,940
COMIT 97/07 SUB TV 99,870 99,840
COMIT 98/08 SUB TV 99,340 99,360
COMIT 98/28 ZC 28,160 28,130
COSTA CR /05 TV 99,590 99,770
CREDEM/05DC GN02 109,200 107,950
CREDIOP /19 FLOAT1 90,310 89,540
CREDIOP /24 ST DW2 75,710 75,160
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 96,420 96,500
EFIBANCA /14 OPT CMS 92,420 92,490
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,470 101,430
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 106,160 106,070
FIAT STEP UP/11 91,310 91,310
FINECO/16 REV FL 101,660 101,900
HVB/08 BPM VI 5A 96,260 96,210

HVB/09 BPM I 5A 96,530 96,500
IADB 98/18 RFC 98,870 98,770
IMI 97/07 ZC I 92,100 92,220
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,270 100,290
INTBCI 02/07 MIX 99,580 99,500
INTERB /13 351 CAL 103,410 103,240
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,220 107,290
MED LOM /05 18 106,520 106,510
MED LOM /18 RF C 75 92,340 92,420
MED LOM /19 3 RFC 85,540 85,400
MED LOM 00/05 375A IND TLC 99,210 99,190
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,430 99,450
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 92,000 91,920
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 91,770 92,100
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 89,360 89,970
MEDIO/05 D LUG02 111,020 110,800
MEDIO/06 CB COUP 103,010 102,900
MEDIO/06 DUAL CB 104,480 104,450
MEDIO/06 TRI OPZ 103,470 103,360
MEDIO/07 V PURO 103,290 103,210
MEDIO/08 MAXIMA 104,840 104,900
MEDIO/13 REND PR 98,470 98,480
MEDIO/14 V REALE 100,500 100,540
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,270 100,300
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,400 100,390

MEDIOB /06 IND 98,650 98,850
MEDIOB /07 BASKET 101,220 101,220
MEDIOB /08 RUSSIA 87,890 87,860
MEDIOB 96/06 ZC 95,840 95,880
MEDIOB 96/11 ZC 75,480 75,440
MEDIOB 97/07 IND 100,680 100,670
MEDIOB 98/08 TT 100,100 100,110
MEDIOCR C/13 TF 102,710 102,550
MEDIOCR C/28 ZC 29,030 29,090
MEDIOCR L/08 2 RF 108,910 109,080
MPASCHI /08 16A 5% 105,810 105,710
MPASCHI 99/14 3 SD 95,790 95,830
P COM IND/07 MC 97,490 97,560
P LODI PREST SUB 99,390 99,430
P LODI/06 IND DC 101,450 101,300
POP BG CV/12 TV 101,780 101,880
POP LODI/06 IND 98,500 98,500
SPAOLO /05 CONC 98,070 98,020
SPAOLO /05 I BON 11 102,340 102,250
SPAOLO /05 I BON 18 98,880 98,950
SPAOLO /06 7 113,070 113,190
SPAOLO /13 ST DOWN 100,430 100,620
SPAOLO /19 SW EURO 97,690 97,580
UNICR/10 IND 95,660 95,790
UNICR/10 S-U 109,290 109,330

BTP AG 01/11 110,070 110,170

BTP AG 02/17 110,300 110,370

BTP AG 03/13 102,720 102,830

BTP AG 03/34 104,180 104,320

BTP AG 04/14 102,060 102,190

BTP AP 04/09 99,560 99,630

BTP AP 95/05 103,240 103,210

BTP DC 00/05 103,350 103,360

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 108,510 108,550

BTP FB 02/13 106,630 106,780

BTP FB 02/33 116,190 116,390

BTP FB 03/06 100,580 100,610

BTP FB 03/19 99,250 99,390

BTP FB 04/15 101,750 101,800

BTP FB 04/20 101,340 101,420

BTP FB 96/06 108,900 108,940

BTP FB 97/07 109,170 109,250

BTP GE 03/08 102,140 102,210

BTP GE 04/07 100,520 100,550

BTP GE 95/05 100,940 100,960

BTP GN 04/07 100,930 100,970

BTP LG 00/05 101,740 101,760

BTP LG 02/05 101,300 101,330

BTP LG 96/06 110,390 110,440

BTP LG 97/07 110,530 110,590

BTP MG 02/05 101,290 101,310

BTP MG 03/06 100,610 100,650

BTP MG 98/08 107,060 107,130

BTP MG 98/09 105,780 105,890

BTP MG 99/31 119,780 120,010

BTP MZ 01/06 103,310 103,350

BTP MZ 01/07 104,400 104,450

BTP MZ 02/05 100,660 100,660

BTP NV 01/11 97,370 96,940

BTP NV 93/23 157,980 158,160

BTP NV 96/06 110,300 110,350

BTP NV 96/26 136,730 136,970

BTP NV 97/07 109,360 109,440

BTP NV 97/27 126,360 126,610

BTP NV 98/29 108,220 108,370

BTP NV 99/09 104,710 104,810

BTP NV 99/10 111,230 111,280

BTP OT 02/07 106,440 106,560

BTP ST 02/05 101,140 101,160

BTP ST 03/06 100,600 100,640

BTP ST 03/08 103,190 103,260

BTP ST 03/08 101,970 102,040

BTP ST 14ind 103,340 103,340

BTP ST 35ind 100,250 0,000

BTP ST 95/05 106,790 106,830

CCT AG 00/07 100,730 100,730

CCT AG 02/09 100,940 100,950

CCT AP 01/08 100,780 100,790

CCT AP 02/09 100,910 100,910

CCT DC 03/10 100,940 100,940

CCT DC 99/06 100,500 100,510

CCT FB 03/10 100,950 100,960

CCT GE 96/06 100,830 100,730

CCT GE 97/07 101,090 101,080

CCT GE2 96/06 100,640 100,670

CCT GN 03/10 100,940 100,940

CCT LG 00/07 100,840 100,760

CCT LG 01/08 100,930 100,920

CCT LG 02/09 100,950 100,960

CCT LG 98/05 100,190 100,170

CCT LG E2/09 101,050 101,050

CCT MG 04/11 100,930 100,940

CCT MG 98/05 100,140 100,140

CCT MZ 99/06 100,390 100,400

CCT OT 02/09 100,940 100,950

CCT OT 98/05 100,270 100,270

CCT ST 01/08 100,890 100,900

CTZ AG 03/05 98,190 98,190

CTZ AP 03/05 98,950 98,950

CTZ AP 04/06 96,580 96,610

CTZ DC 03/04 99,630 99,630

CTZ LG 04/06 95,890 95,920

DATI A CURA DI RADIOCOR
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SAN PAOLO «Guido una macchina eccezionale: stavolta ce la farò. Non è possibile che la sfortuna
continui a perseguitarmi sulla mia pista, a pochi chilometri da casa». Parte a tutto gas Rubens
Barrichello dopo la prima giornata di prove libere del Gp del Brasile. Se nella prima ora le due Ferrari
erano state relegate nelle retrovie (9˚ e 11˚ con il miglior tempo a Montoya), nella seconda hanno
svettato davanti a tutti. Primo Rubens (nuovo record della pista), secondo Schumacher (nella foto),
seguito da Raikkonen (McLaren) e da ben tre Bar-Honda di fila, rispettivamente quelle di Button,
Davidson e Sato. Per il week end le previsioni meteo sono nere. E nel 2003 (si disputò a marzo), qui
vinse rocambolescamente Giancarlo Fisichella sotto un nubifragio con Schumi eliminato da un
testacoda, terminato pericolosamente vicino a un... trattore. «Sono stati fatti molti lavori in fatto di
sicurezza e sono certo che l'asfalto drenerà meglio la pioggia», assicura Barrichello. Da parte sua,
Bernie Ecclestone ha confermato la querela nei confronti del tre volte iridato Jackie Stewart, che l’ha
accusato di aver fatto perdere alla F1 un Gp storico come quello d'Inghilterra in favore de Gp del
Messico, che così potrebbe tornare in calendario. Entro la prossima settimana saranno anche
sancite le nuove regole che prevedono un motore per due Gp e un solo treno di gomme per prove e
gara. Oggi, dalle 17 alle 19 le qualifiche, domani la gara dalle 19 (diretta tv Rai1). lo. ba.

Questo il programma della 9ª giorna-
ta del girone di andata:
IERI
Catanzaro-Modena ..................2-1
Vicenza-Venezia .................2-1
OGGI (20,30)
Arezzo-Genoa............SkyCalcio6
Ascoli-Bari ...............SkyCalcio7
Catania-Ternana ........SkyCalcio8
Empoli-Crotone..........SkyCalcio9
Perugia-Pescara.......SkyCalcio10
Salernitana-Piacenza .SkyCalcio11
Torino-Cesena .........SkyCalcio12
Treviso-Albinoleffe....SkyCalcio13
Triestina-Verona.......SkyCalcio14

Massimiliano Frascino

GROSSETO Pochi giorni dopo esse-
re arrivato in Maremma Jaime
Navarro, lanciatore portoricano
del Bbc Prink Grosseto con 12
anni di Major league alle spalle,
era stato tentato di mollare tutto
e tornarsene a casa. Abituato ai
fasti del miglior baseball conti-
nentale, con circa 90 milioni di
dollari d'ingaggi “accantonati”
grazie alla militanza nei Chicago
Cubs, White Sox e Milwaukee
Brewers, agi e attenzioni da star,
stentava ad abituarsi al tran-tran
di una cittadina di provincia co-
me Grosseto.
Poi ha supera-
to l'empasse ed
è stato l'anima
di una squadra
imbattibile,
che ha chiuso
la regular sea-
son con 47 vit-
torie su 54 ma-
tch giocati, e si
è cucita sulla
maglia il terzo
tricolore della
storia della so-
cietà (gli altri
erano arrivati
nell'86 e
nell'89). Navar-
ro, tra l'altro,
ha battuto il re-
cord di un al-
tro amatissimo
lanciatore del
Bbc degli anni '80 - il “divino”
Richard Olsen, americano delle
Hawaii - chiudendo la stagione
con 18 vittorie su 20 partite gioca-
te.

L'anomalia di questo gigante
buono, generosissimo e carismati-
co per tutti i compagni di squa-
dra, che a 37 anni è venuto a lan-
ciare in Italia per poche miglia di
euro al mese, è l'altra faccia della
medaglia dell'anomalia di Grosse-
to, capitale italiana di uno sport
povero come il baseball, che è in
grado di portare sulle tribune del-
lo stadio Jannella (costruito 30 an-

ni fa) fino a 6.000 persone, com'è
successo in occasione dell'ultima
partita di finale con il Bologna.
Gli sport “poveri” - di secondo o
terzo rango rispetto all'inflaziona-
tissimo calcio - sono d'altra parte
di casa in quest'angolo di Tosca-
na, a partire dall'hockey a rotelle
(che vanta a Follonica una delle
squadre più forti del campionato,
seguitissima dal pubblico) o dal
wind surf, che ha espresso la me-
daglia olimpica Alessandra Sensi-
ni. Ma altre realtà d'eccellenza a
livello nazionale ci sono nella bo-
xe, nell'atletica leggera, nel cric-

ket, nel nuoto pinnato e in tante
altre discipline “neglette”.

Tornando al baseball, il suc-
cesso di quest'anno è stato saluta-
re sia per Grosseto che per il mo-
vimento sportivo a livello nazio-
nale. RaiSat, infatti, ha trasmesso
4 delle 7 partite di finale, e vedere
le tribune dello stadio gremite di
gente festante che faceva un tifo
indemoniato ha ridato fiato ad
una disciplina che negli ultimi an-
ni era in fase calante, ma che ha
grandi ambizioni. «A Grosseto si
gioca a Baseball sin dal dopoguer-
ra - spiega il presidente del Bbc
Prink, Claudio Banchi - e questa
vittoria dev'essere l'occasione per
un nuovo ciclo, a partire dalla
Coppa dei campioni che nel pros-
simo giugno vogliamo strappare
ai Neptunus di Rotterdam. Così
come abbiamo ricreato il clima
giusto in città, credo che sia possi-
bile portare il baseball nazionale
all'attenzione della pubblica opi-
nione. Per questo occorre che le
società mettano da parte gli egoi-
smi, si costruiscano stadi più
grandi e accoglienti e s'investa nei
settori giovanili e nel marketing».

Il team del Bbc, d'altra parte,
è stato costruito sin dall'inizio
per vincere, ed aveva oggettiva-
mente l'unico antagonista pro-
prio nel Bologna, campione d'Ita-
lia uscente e finalista. Il problema
vero, ad inizio stagione, era sem-
mai quello di amalgamare una
squadra che è un po’ un arlecchi-
no. A parte il nucleo storico dei
grossetani - una decina di giocato-
ri - nel Bbc militano, portoricani,
venezuelani, dominicani, ameri-
cani e italo-americani.

Comandante in capo di que-
sta eterogenea armata, in veste di
coach, un mito vivente del base-
ball cubano come Pedro Medina,
ex “catcher” degli Industriales
dell'Avana e della Nazionale, ami-
co personale di Fidel Castro ed
eroe nazionale per aver sconfitto
in una tiratissima finale di coppa
del mondo degli anni '80 gli eter-
ni rivali yankees, battendo il fuori-
campo dell'1 a zero che portò la
vittoria.

Con 60.000 dollari
la Coconuda ha
realizzato il grande
colpo del mercato
«Vengo per il titolo»
ma ai dirigenti
andrebbe già bene
l’8˚ posto

A Grosseto
tutti pazzi
per il baseball

BASKET FEMMINILE La Lenox ha appena conquistato il titolo Usa con Seattle e fino a maggio giocherà in Italia «per vincere»

Maddaloni aspetta Betty, la stella americana

Ingaggio di Betty Lennox a parte,
il basket femminile italiano vive
una fase critica. Anche i club più
importanti sono in difficoltà
economica tanto che la Pool
Comense ha rinunciato
all'Eurolega. L'anno scorso le
lariane vinsero il loro ennesimo
scudetto davanti a Parma, unico
club a rappresentare l'Italia nella
massima competizione
continentale. Tra le favorite
d'obbligo per succedere alla
Comense vanno inserite Famila
Schio e Crabs Taranto, mentre la
Merevin Parma ha steccato la
prima (64-74 dalla Penta
Faenza). Molte sono le squadre
del sud nel massimo campionato:
oltre alla Coconuda Maddaloni,
Phard Napoli, Pasta Ambra
Taranto, e le siciliane Ares
Ribera e Acer Priolo. La prima
giornata, giocata totalmente a La
Spezia, ha avuto una buona
cornice di pubblico, ma solo
personaggi come Betty Lennox
potranno rilanciare la palla a
spicchi al femminile.

La Grosseto del baseball è anche il
Rosemar Baseball in A2 e soprattutto
un movimento di base in crescita, che
vuole rinverdire i fasti passati,
quando per le strade di Grosseto i
ragazzini avevano più dimestichezza
con guantoni e mazze che con il
pallone.
Più a nord, al centro Coni di
Tirrenia, fra Livorno e Pisa, c’è
l’Accademia del baseball, dove si
realizzerà la collaborazione fra
Federbaseball e gli organizzatori della
Major League. I ragazzi - studenti di
buona volontà avranno borse di
studio per allenarsi nell’Accademia
con tecnici italiani e statunitensi.
L’altro investimento americano è
l’arrivo di un pool di esperti delle
Major che compirà in Italia una
verifica complessiva del movimento,
vedere impianti e logistica e
realizzare nel caso nuovi diamanti.
L’obiettivo è creare in 5 anni un
campionato prof stile Major League
al quale parteciperebbero anche i
proprietari delle squadre americane,
creando nuove realtà o proponendo le
seconde linee delle squadre di Major.

Gp di Interlagos, Barrichello parte bene: «Voglio vincere»
Sul circuito di casa il brasiliano è davanti nelle prove libere. Secondo Schumi, terzo Raikkonen

‘‘

13,30 Tennis, Madrid: torneo mas. SkySport3
13,45 Calcio: Norwich-Everton SkySport3
14,15 Serie D: Rieti-Ladispoli RaiSportSat
15,00 Tennis, Zurigo: torneo femm. Eurosport
15,45 Volley donne: Perugia-Vicenza Rai3
16,00 Calcio: Chelsea-Blackburn SkySport1
17,00 F1, Gp del Brasile: prove Rai2
17,45 Ciclismo, Firenze-Pistoia Rai3
18,30 Basket: Milano-Napoli SkySport2
20,25 Pallanuoto: Lazio-Pescara RaiSportSat

‘‘

Massimo Franchi

MADDALONI (Caserta) Che ci azzec-
ca un paese di 35mila anime vicino
a Caserta con la miglior giocatrice
dell'ultima finale dell'Nba in versio-
ne femminile? C'azzecca, c'azzecca.
Betty Lennox la scorsa settimana si
è laureata campionessa Wnba e,
con 23 punti di media nella serie
vinta 2-1 contro i Connecticut Sun,
ha trascinato le sue Seattle Storm
alla conquista del primo titolo della
storia davanti a 17mila tifosi. Betty,
ventottenne di un metro e 74 centi-
metri da Oklahoma city, sbarcherà
(coincidenze permettendo) oggi in
Italia per giocare l'intera stagione
con la Coconuda Maddaloni, neo-
promossa in serie A1. «Sono felicis-
sima di aver vinto il titolo - ha fatto
sapere ai suoi nuovi dirigenti - e
sono prontissima a tuffarmi nella
mia nuova esperienza italiana». A
Maddaloni è scoppiata la febbre da
palla a spicchi con i tifosi che non
vedono l'ora di poter abbracciare e
applaudire la Magic Johnson in gon-
nella e prepararle cori alla Marado-
na. «Abbiamo rinviato apposita-
mente la presentazione della squa-
dra - spiega il general manager Ales-
sandro Di Paola - senza Betty non
avrebbe avuto senso. C'è tanta atte-
sa in città e siamo sicuri che con il
suo arrivo riempiremo sempre il no-
stro palazzetto da mille e quattro-

cento posti». Per una cittadina dove
la disoccupazione giovanile è sopra
al 20% e i locali per divertirsi sono
ridotti all'osso, il basket è una man-
na scesa dal cielo per ragazzi di que-
ste parti. Sognare non costa niente e
a dar man forte ai sogni ci pensa la
stessa Betty Lennox: «Vengo in Ita-
lia per vincere il titolo, non mi pia-
ce mai perdere», ha detto tenendo

fede allo stereotipo dello yankee
sbruffone.

«A dir la verità - corregge reali-
sticamente Di Paola - noi ci accon-
tentiamo di una salvezza tranquilla,
magari di raggiungere con l'ottavo
posto i playoff». Nel disastrato mon-
do della pallacanestro femminile ita-
liana (la nazionale non si qualifica
agli europei da tre edizioni), è lui

l'artefice del colpo dell'anno, arriva-
to per bravura, lungimiranza e, non
tarda ad ammetterlo, fortuna. «Noi
avevamo già un accordo con Cry-
stal Robinson, che però si è rotta
una mano. A quel punto abbiamo
contattato il manager di Betty che
subito ci ha detto sì». La Lennox
infatti fino ai playoff Wnba non era
sulla cresta dell'onda, una giocatri-

ce normale e niente più. Doveva
arrivare in Italia già tre anni fa, la
tragedia dell'11 settembre le fece
cambiare idea, lasciando a piedi La
Spezia. Ora ha ritrovato la voglia di
viaggiare e giocare in Europa. «A
luglio non aveva altre offerte e non
ha fatto alcun problema - continua
Di Paola -. Non è ancora stata in
Italia, ci ha solo chiesto quanto di-

stano Roma e Napoli da Maddaloni
per poterle visitare, nient'altro. An-
che economicamente Betty si è ac-
contentata di una cifra normale (si
parla di circa 60 mila dollari, ndr)
non diversa da quanto ha preso nel-
la Wnba, almeno quest'anno. Vivrà
in residence con le altre ragazze a
pochi chilometri da Maddaloni e
siamo sicuri che si troverà bene

qua».
Se in campo maschile una sta-

gione Nba o europea basta e avanza
per stancare i virgulti giganti di tut-
to il mondo, le ragazze non si accon-
tentano e raddoppiano. Da giugno
a fine settembre il campionato Wn-
ba (dove hanno giocato anche le
nostre Macchi e Masciardi), poi si
traversa l'oceano per giocare da ot-
tobre a maggio in Europa, senza
mai lamentare stress o infortuni. Ol-
tre a Betty Lennox, direttamente da
Seattle arriverà in Italia anche il cen-
tro giamaicano Simone Edwards, lo
scorso anno a Caserta (squadra di
cui Maddaloni ha rilevato il diritto
sportivo in A1) e ora a Taranto.
Entrambe hanno marcato visita alla
prima giornata giocata domenica in-
teramente a La Spezia, che ha visto
la Coconuda Maddaloni sconfitta
da una delle favorite, la Famila
Schio per 75-64. «Qua tutti ci vo-
gliono festeggiare - si è scusata Bet-
ty Lennox - mi dispiace tantissimo
ma per la prossima arrivo e mi fac-
cio perdonare». «La perdoniamo -
scherza Di Paola - anche se è un
vero peccato visto che contro Schio
andavamo in diretta tv. L'importan-
te è che ci sia alla presentazione,
così tutta la città potrà far festa. Po-
trebbe esordire mercoledì contro
l'Ares Ribera, vicino Agrigento. Co-
munque già vederla al palazzetto fa-
rà felici tutti in città». Maddaloni,
preparati: l'Nba sta arrivando.

Seimila tifosi
nell’ultima
finale con
Bologna
e il 3˚ titolo
conquistato
grazie al
fuoriclasse
Jaime Navarro

   
 in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

Giorni 
      di Storia

I volti delI volti del
consenso consenso 
I volti del

consenso 
   

 in edicola il libro
con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

Giorni 
      di Storia

I volti delI volti del
consenso consenso 
I volti del

consenso 

Sotto canestro
spazio per il Sud

Un’idea dagli Usa
Major all’italiana

Jaime Navarro
lanciatore

portoricano
del Bbc Prink

Grosseto
campione d’Italia

con la casacca dei
Chicago Cubs

Navarro ha chiuso
la stagione

con 18 vittorie
su 20 partite giocate

In basso Betty
Lennox
28 anni

1 metro e 74 cm
ha vinto il titolo Usa

con Seattle
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SERIE A, SETTIMA GIORNATA

Anticipi: Atalanta-Cagliari
Il Siena sfida la Juventusfla

sh

Oggi gli anticipi di Bergamo (arbitro
Pieri) e Siena (Bertini). Il programma:
(ore 18,00) Atalanta-Cagliari ..SkyCalcio2
(20,30) Siena-Juventus SkySport1/Calcio1
Domani:
(15,00) Chievo-Reggina..........SkyCalcio1
Livorno-Bologna..................... SkyCalcio2
Messina-Lecce....................... SkyCalcio3
Parma-Lazio ................ SkySport1/Calcio4
Roma-Palermo....................... SkyCalcio5
Sampdoria-Brescia ................. SkyCalcio6
Udinese-Fiorentina ................. SkyCalcio7
(20,30) Milan-Inter ......SkySport1/Calcio1

La colpa è del giornalista. Sempre, comunque e - come
diceva Totò - a prescindere. Perché nel calcio attuale la
partita non inizia né finisce con il fischio dell’arbitro. Pri-
ma c’è una valanga di chiacchiere (giornali, radio, tv e
Internet) e dopo anche. Si fatica a capire quale sia il
giorno dell’incontro. Anche se, ormai, di “incontro” non
c’è rimasto più nulla: è solo scontro. L’avversario è il
nemico, chi la pensa diversamente è un “pericoloso estre-
mista” e (quasi) tutti i giornalisti sono prevenuti - quando
va bene - o manovrati - in tutti gli altri casi. Manovrati da
chi? Ma dal grande vecchio. Che poi - nel pallone - non è
così anziano. Quando un quotidiano riporta notizie
“sgradite” è facile leggerle nell’ottica di strategie oscure. Il
complesso del complotto ha divorato l’anima dello sport.
È doloroso perdere senza obiettare o rivendicare. Più
facile seminare dubbi: se mi batti o sei uno che compra gli
arbitri o uno che si dopa (o tutte e due le cose insieme). E
anche chi è pagato per raccontare ciò che vede può dar
fastidio. Una volta l’obiettività e l’equilibrio erano regole
imprescindibili del giornalismo, oggi il boom del
talk-show sportivo impone al giornalista di tirare fuori il
tifoso che è in lui. E “fazioso” è diventato un elogio. Ok, il
cliente ha sempre ragione. Però, se al bar mi servono un
caffè che non mi soddisfa, non picchio il barista. Cambio
bar. Perché non posso fare lo stesso in edicola?

A PRESCINDERE...
Massimo Filipponi

il commento

La Regione vuole multare Cellino per gli accessi negati in tribuna stampa
«Immagine danneggiata». L’amministrazione regionale, sponsor del Cagliari, apre un’inchiesta e annuncia sanzioni

Minacce ai giornalisti della Gazzetta
Da una radio privata romana accuse e insulti per le pagine del quotidiano su Cassano
Massimo Solani

ROMA Scrivere di calcio nella Capita-
le significa, immancabilmente, finire
prima o poi sulla graticola delle tra-
smissioni sportive delle molte radio
private. Emittenti che si contendono
una fetta enorme di ascoltatori (sti-
me parlano di oltre un milione di
contatti giornalieri) a colpi di faziosi-
tà da stadio e pesanti sfottò. Una for-
mula che da anni a Roma è sinoni-
mo di popolarità (ma anche di suc-
cesso economico visto l’accalcarsi di
sponsor) per personaggi che nell’am-
biente calcistico spesso assurgono al
ruolo di veri “opinion leader” capaci
di influenzare umori e comporta-
menti di una intera curva. O anche
solo di mettere alla berlina personag-
gi scomodi o semplici avversari. E il
nemico numero 1, nella stragrande
maggioranza dei casi, è il giornalista.

Il caso di ieri ne è la prova eviden-
te. Ore 10, frequenza 105.6, Rete
Sport: come ogni giorno va in onda
“Te la do io Tokyo” la trasmissione
interamente dedicata alla Roma con-
dotta in studio da Mario Corsi, forse
il più noto fra i “capipopolo” della
tifoseria giallorossa con alle spalle un
passato da estremista di destra nei
Nuclei Armati Rivoluzionari, assolto
per insufficienza di prova per l’assas-
sinio di Fausto e Jaio (due giovani

del centro sociale Leoncavallo di Mi-
lano) e accusato in passato di aver
organizzato estorsioni ai danni della
società giallorossa. A Roma Marione
è un personaggio in vista e la società,
dicono i maligni, lo culla come fosse
un dirigente. Lui lo sa e, consapevole
dei proprio mezzi, dalle frequenze
radiofoniche non risparmia com-
menti al veleno e insulti. L’argomen-

to più scottante in casa giallorossa,
in questi giorni, è Antonio Cassano e
il suo rapporto con Franco Sensi, l’al-
lenatore e i compagni. Il presidente
ha fatto capire a chiare lettere che è
sua intenzione cedere l’esuberante
giocatore barese ma, scriverlo su un
giornale, evidentemente, non è per-
messo. Marione sforna commenti li-
vorosi nei confronti dei giornalisti

del la Gazzetta dello Sport (autori de-
gli articoli incriminati e per questo
«servi» dei club del nord che approfit-
terebbero del divorzio fra Cassano e
la Roma per poi acquistarlo da svin-
colato) e si lascia andare a frasi che il
comitato di redazione del quotidia-
no sportivo non ha esitato a definire
«pesanti minacce». «L’ennesima pro-
vocazione» si legge in una lettera che

i rappresentanti sindacali della Gaz-
zetta hanno inviato al direttore Pie-
tro Calabrese, che dimostra come «la
situazione sia molto delicata e perico-
losa, al punto di superare ampiamen-
te i livelli di guardia». Un episodio
che suscita persino la reazione della
Federazione Nazionale della Stampa
che, nel pomeriggio di ieri, ha chie-
sto «concrete iniziative contro questi
atteggiamenti e contro ogni sottova-
lutazione del fenomeno».

Una reazione esagerata? Non si
direbbe proprio visto quanto succes-
so negli anni scorsi negli ambienti
della Capitale, dove da tempo i gior-
nalisti sono esposti più che altrove
alle minacce e alle ritorsioni di alcu-
ni ambienti estremi della tifoseria,
tanto romanista quanto laziale. E
non mancano gli episodi a conferma
di una situazione che davvero è di-
ventata ormai insostenibile: come
quello che coinvolse nel luglio del
2002 alcuni inviati nel ritiro estivo
della Lazio che furono aggrediti e
malmenati da un gruppo di tifosi
biancoazzurri. O ancora, come quel-
lo che coinvolse proprio l’Unità nel-
l’ottobre dello stesso anno quando
gli Irriducibili della Lazio minaccia-
rono alcuni cronisti responsabili di
aver raccontato degli arresti effettua-
ti dalla polizia fra le fila del gruppo
ultras per una aggressione ai danni
di un cittadino marocchino.

CAGLIARI Stadio vietato ai giornalisti? L’ammini-
strazione regionale apre un’inchiesta e annuncia
sanzioni alla società sportiva di Cellino con tagli
alle sponsorizzazioni ed una eventuale rescissione
del contratto che lega la società sarda alla Regione.
A prendere posizione, annunciando una «linea du-
ra e senza sconti», soprattutto verso le società spor-
tive che ricevono finanziamenti regionali per la
campagna di marketing è Elisabetta Pilia, assessore
regionale allo sport. «Il contratto di sponsorizzazio-
ne che lega il Cagliari alla Regione prevede una
condizione ben precisa - spiega l’assessore - che
alle manifestazioni sportive possano entrare i gior-

nalisti di qualsiasi testata». Condizione che, secon-
do la rappresentante dell’esecutivo «è stata violata
palesemente, negando gli accrediti ai giornalisti di
una testata regionale (il Giornale di Sardegna diret-
to da Antonio Cipriani)». Risultato? Dopo la soli-
darietà dei giornalisti, arrivano i provvedimenti.
Quelli della regione Sardegna che, ogni anno, sgan-
cia una vagonata di euro per promuovere un’im-
magine che ora rischia di essere compromessa.
«L’immagine della Sardegna è stata sicuramente
danneggiata - aggiunge l’assessore allo sport - per
questo motivo stiamo valutando quali provvedi-
menti adottare con la società sportiva». Due le

ipotesi. «Una possibilità, prevista dal contratto, è
quella della sanzione - aggiunge Pilia - chiamiamo-
la una penale». In soldi dovrebbe essere una cifra
pari al 5% di 1 milione e 600mila euro. «Questa è
la cifra che ogni anno la società riceve dalla regio-
ne, e il 5% è quanto prevede a titolo di sanzione la
clausola del contratto. L’altra possibilità è la rescis-
sione del contratto per motivi gravi. E questo lo è».

«Episodi come questo non devono più verifi-
carsi - ha concluso l’assessore -. In ogni caso l’am-
ministrazione regionale ha deciso di adottare la
linea dura. Non può essere discriminato chi fa il
proprio lavoro». Davide Madeddu

Una
manifestazione
di ultras
a Roma
davanti
allo stadio
Olimpico
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Toni Jop

ROMA Spigoli della storia: Jannacci scen-
de dal freddo di Milano a Roma, in un
giorno d’autunno che sul Tevere è anco-
ra estate, per presentare un disco che è
nuovo però è vecchio, tutto cantato, reci-
tato in un milanese grigio non metallizza-
to. Come una vecchia «Balilla» traballan-
te alla quale han mangiato le ruote e alla
quale lui ha dato le ali per volare oltre il
cielo piombato di una Milano che non
c’è più. Eccolo a Roma, insieme a tutti i
suoi personaggi, abbracci lui e ti pare di
abbracciare «Scarpdetenis» con quello
che andava a Rogoredo, con quello che
le ha comprato delle belle calze di seta, o
con quell’altro che sogna un mare di nu-
vole in cui svolazzano tanti bei bigliet da
mille, mentre pensi che in Italia come lui
non c’è nessuno e che se quelli del Nobel
a Fo danno il premio anche a Enzo, da
quel momento in poi tutti si vota Nobel,
il nuovo sol dell’avvenir.

«Ero bravo, da giovane - racconta
Jannacci, muscoli e pigiama sul divanet-
to di un albergo romano - però questo
disco mi è venuto bene. L’ho fatto per-
ché volevo che queste immagini di Mila-
no-Italia fossero passate a figli e nipoti
che non ne sanno nulla. Poi ho avuto un
colpo di culo: registrato in presa diretta,
ero in voce, sì va bene, subito dopo una
laringite e soprattutto mi ricordavo tut-
to. Io che normalmente vado di là e quan-
do sono di là mi chiedo: che ci faccio di
là? Insomma non ricordo perché».

Il disco si intitola «Milano
3-6-2005». Copertina old style, il bel fac-
cione di Enzo, denti e occhiali in primo
piano, che ride assurdo: Enzo quando
ride «strappa», torna a casa, a occhi chiu-
si vede tutti i suoi benevoli fantasmi e sta
benone perché alla data scritta sulla co-
pertina compirà settant’anni assieme a
un corpo da karateka e una pancia da
«che bello mangiare-bere». Una quaranti-
na d’anni dopo aver inciso quegli straor-
dinari ritratti di gente di Milano insieme
a Dario Fo, a Fiorenzo Carpi, a Strehler e
a Franco Fortini - lo capite bene: questo
non è un gruppo di lavoro, è la corazzata
Potemkin dell’intelligenza italiana - Jan-
nacci ha deciso di
prendere alcuni ti-
toli celebri (e me-
no) e di reincider-
li, così come gli ve-
niva oggi, alla vigi-
lia di un complean-
no che ha una sua
fastidiosa teatralità
non richiesta.

Ho un sospet-
to e glielo confes-
so. Tutta quella
gente delle sue can-
zoni milanesi sono
un esercito di per-
sonaggi che la cul-
tura dell’Isola dei
Famosi o del Gran-
de Fratello defini-
rebbe volentieri
dei supersfigati. So-
no tanti, e alle loro
spalle se ne intrave-
dono quanti il pubblico di MilanInter a
San Siro. Come li canta Jannacci sono
tutti belli, santi, degni, assolti, senza pec-
cato, anzi è gente senza il peccato origina-
le, sono brandelli di una umanità d’amo-
re accesa. Sono il popolo di «Miracolo a
Milano», sono i figli di quel miracoloso
intreccio cinematografico che fece della
spietatezza di De Sica e dell’ironia di Ce-
sare Zavattini una solidale Excalibur poe-
tica bruciante e indimenticabile. Più pas-
sa il tempo e più, ogni volta che penso a
Zavattini e al suo sguardo sulle cose, mi
viene nostalgia, rimpianto. Insomma,
quello stadio pieno di Scarpdetenis mi
sembra la fotografia di una Milano, di
un’Italia che non ci sono più. Forse le
periferie hanno perduto l’innocenza, for-
se il margine non è più così naif, forse la
malizia inchioda oggi a terra le scope su

cui se ne vola via, in coda a Miracolo a
Milano, questo esercito di diseredati sen-
za la maglia di lana sotto.

Se ho ragione, questo nuovo disco
è un reperto, una citazione di ciò
che non è adesso Milano...

Tra allora e adesso c’è di mezzo, più
che il tempo, la televisione. La Grande
Organizzatrice delle nostre vite, l’unico
elettrodomestico più forte di noi e tanto
più forte e potente quanto più agisce su
chi non ha potere, su chi non è padrone
del suo tempo, dei suoi diritti. La tv, se
vuoi, ha involgarito per ipnosi sogni e
bisogni anche di chi sta al margine. Senti
questa: sono testimone diretto del fatto
che i bambini appena nati non dicono
più, come prima parola, “mamma”, dico-
no “bmw”: osti l’ho sentito, è che in quel-
la casa padre e madre parlano continua-
mente della macchina che vorrebbero,
quel marchio è la parola più usata in casa
e lui, il bambino, non dice più mamma
cercando di parlare, si affida al simbolo
più in voga e dice gorgogliando “bmw”.
Ma resta gente senza potere, è l’assenza

reale di potere che ti affranca dal pecca-
to. Insieme alla sofferenza, una sofferen-
za spesso cieca e brutale.

Chi la prova oggi questa sofferen-
za?
Quelli di sempre. Quelli che non san-

no cosa rispondere ai figli che dicono:
papà, io vado a scuola e tu perché non
vai a lavorare? E alla terza richiesta si
inventano una bugia e fingono di alzarsi
di buona mattina per andare a un lavoro
che non esiste. Penso a Berlusconi e alle
stronzate che rovescia sulla testa degli
italiani da anni: ricchezza per tutti, taglia-
re le tasse, competitività. Ma se faccio
fatica ad essere competitivo anche nei
discount! A chi gliela racconta? Agli italia-
ni che pure ci credono ancora anche se
sono alla frutta - io per esempio, a propo-
sito di frutta, la prima banana l’ho man-

giata a quattordici an-
ni -; mi vien da dirgli:
allora votatelo anco-
ra, tenetevelo, fino al-
la morte. C’è niente
da fare, queste cose
mi rendono furioso e
poi faccio paura a un
sacco di gente che di-
ce che sono pazzo. Ri-
salgo una corrente
troppo forte: vorrei
convincere tutti che
le storie che canto ri-
guardano non dei per-
denti ma dei vincenti.
Macché margine,
macché fuorigioco: è
tutta gente che sta in
cima alla vita e ai suoi
valori, la loro vita è
un linguaggio vincen-
te, l’unico. Ma gli in-
dottrinati televisivi la

capiscono questa cosa qui?
Pazzo? Sanguigno, forse, ma pro-
prio matto, come si dice, è una fol-
lia...
Per molti, sono all’indice da tanti an-

ni, questione di famiglia. Mio padre, nel-
la mia testa, sta sempre con due bombe
in mano, accese, una nella destra e una
nella sinistra ed è lì che minaccia di farle
esplodere in faccia ai fascisti. Tutta roba
vera. Io, invece, per anni ho chiesto nei
contratti per i concerti di poter avere
quattro scalini che scendono dal palco
verso il pubblico: volevo poter interveni-
re se i fascisti mi provocavano, come han-
no fatto dozzine di volte. Una sera son lì
che faccio le mie cose in scena e vedo
nelle prime file un tipo che sta con la
gazzetta dello sport aperta, sempre aper-
ta mentre recito e canto. Scendo di corsa,
gli strappo il giornale dalle mani e gli
mollo due sganassoni al vigliacco fasci-
sta. Torno sul palco e riprendo il filo:
tutto in una manciata di secondi. Par che
non sia successo niente e invece non è
vero. Son fatto così, a qualcuno può far
paura uno come me, che ci vuoi fare?
Mio figlio è uguale, anzi peggio: va così.
Un giorno, in tv con Chiambretti che
faceva da padrone di casa, mi capita che
lui, nel darmi la parola, premetta, in pub-
blico, “a questo qui gli serve un’ora e
mezza per mettere insieme le idee e can-
tare la sua...”; lo prendo per il cravattino
e gli dico: se non chiedi scusa subito ti dò
un calcio in culo, come ti permetti? Ha
chiesto scusa, pallido come un cencio.
Non mi piace quel modo di fare.

Sganassoni a parte, c’è la politica:
come se la cava oggi in Italia?
C’è da sperare che la Grande Allean-

za Democratica vada in porto, nonostan-
te tutto. È l’unico antidoto contro il ber-
lusconismo e i suoi vizi. Devo dire che
oggi il mio giornale è l’Unità: lo leggo
tutti i giorni, è bello, vivo, interessante.
Certo, a volte non sembra impaginato
come dio comanda ma...

Il signore ti benedica, fermati un
secondo e lasciati riportare indie-
tro. Una differenza abbastanza so-
stanziale tra la versione originaria
di quei pezzi e quella che hai rac-
colto nel nuovo disco mi pare ci
sia, è un po’ complicato da spiega-
re ma ci provo. C’era un che di
eroico nelle vecchie interpretazio-
ni che veniva a galla forte quando,
ad un certo punto, alzavi la voce,
quasi sfondavi nel falsetto, e urlavi
con tutto il fiato che avevi in cor-
po. «Eeeeeeeelpurtava i scarp de te-
nis»: scritto così non so se renda,
ma quando esplodevi in quella fan-
tastica curva epica era evidente che
quel personaggio era un vero eroe,
era vincente, aveva vinto il primo
premio della vita perché quell’urlo
era una dose quasi tossica di ener-
gia che spingeva in alto dolore e
amore fin sulle teste di tutto, fin su
in paradiso, nel paradiso degli umi-
li. E chi ti ascoltava, se aveva san-
gue nelle vene, capiva con il corpo
che lì, in quelle strofe, in quella
storia, c’era più trionfo che in Ban-
diera Rossa che quell’urlo sgrazia-
to era politico e gli veniva la pelle
d’oca. La sto facendo lunga. Nelle
reincisioni, vien fuori una gamma
di grigi che prima non era leggibi-
le, il racconto pare più privato, più
intimo, la voce, come si dice, è più
bella. L’emozione è grande e garan-
tita, però...
Perché me l’hai detto adesso? Se me

lo dicevi prima di fare il disco... Manca
quella roba lì perché forse non ce l’ho
più dentro. Bisogna aver rabbia forte. O
forse è l’età, forse è colpa dei miei set-
tant’anni. Mi veniva facile quando ero
giovane, perché pensavo a mio padre,
alla mia vita dura...Però, un conto è regi-
strare, un conto è cantare sul palco.
Adesso che ci penso sta’ a vedere che mi
torna quella roba lì, basta ricordare..ve-
drai stasera, al concerto. Te lo promet-
to.

(Ieri sera il grande Jannacci ha cantato
nell’auditorium della Rai a Roma e se siete
stati davanti alla radio ora sapete cosa vuol
dire cavalcare una scopa nel cielo grigio di
Miracolo a Milano).

Esprimo solidarietà e ammirazione a Marzullo che final-
mente dopo anni e anni spesi a scavare nei meandri dei
cervelli degli intervistati, ha anche acquisito una massa
enorme di nozioni culturali. Sono convinto che oltre a
guardare con occhio languido le belle gnocche - e qui io ho
imparato molto perché anch’io mi sento un po’ Marzullo
quando intervisto le belle gnocche e i personaggi - sia
riuscito a catturarne l’anima. Quindi sono felice e favore-
vole: l’idea che Marzullo possa diventare responsabile cul-
turale di Raiuno mi porta a pensare che un giorno, se
continuo sulla sua strada come discepolo, potrò diventare
ministro della cultura. Sul palinsesto non saprei che consi-
gli dargli; l’unica cosa che mi preoccupa, possiamo dirlo, è
questa: non so davvero se farà programmi come l’Appro-
do, che erano i programmi culturali di una volta della

Rai. Allora che farà? Secondo me con i carnet e i numeri di
telefono che si è preso intervistando le belle figliole potrem-
mo metterci d’accordo - anch’io ho raccolto un bel carnet
di numeri di telefono - e tirare fuori un programma
veramente culturale in Rai.
C’è una diffusa tendenza a scherzare su questo, ma io
voglio un po’ difendere Marzullo. Tutti ora possono saltar-
gli addosso dicendo «ah Marzullo»; e invece, secondo me
quest’uomo lavorando in segreto, di notte, come un topo
da biblioteca, facendo queste cose sue strane notturne, ha
silenziosamente trasferito i suoi ospiti direttamente in luo-
ghi consacrati all’arte e alla cultura. Probabilmente ha
acquisito negli anni tenacia e passione per il bello, cosa che
si nota semplicemente guardandolo fisso negli occhi. Sem-
bra che con queste piccole note si voglia armare una presa

in giro a suoi danni? Voglio sfatare tutto questo. Il buon
Marzullo, convincetevene, agisce col capello da richiamo a
delle vibrazioni sonore impercettibili per noi umani e
quindi sa già in anticipo cosa succederà nel mondo. Io
scioccamente usavo il parrucchino simil-suo per toccare le
sue vette introspettive però ero ancora un po’ offuscato da
altre cose, mi soffermavo più a guardare le tette delle
intervistate e non come fa lui, intento sempre a scrutare
nell’interno della materia grigia. Ciononostante rimango
un suo fedele discepolo e credo che se mi prende come
assistente qualcosa di carino la tireremo fuori. Sono con-
vinto che la scelta è giusta: lui deve fare il responsabile
culturale della rete. Io - adesso posso rivelarlo - ero indeci-
so tra Lula e lui, solo che Lula l’hanno preso in Brasile e fa
il capo del governo e noi che abbiamo Marzullo becchia-

mo Marzullo. Del resto, non è da tutti, ammettetelo,
trascorrere anni in tv intervistando sempre la solita perso-
na con le solite domande fingendo che gli intervistati siano
altri, diversi, di più. C’è riuscito sovrapponendo diapositi-
ve agli ospiti, facendo vedere che può intervistare da Mar-
gherita Hack a Flavia Vento mentre invece è la solita
persona. È una caratteristica straordinaria che Marzullo
possiede come tutti quelli che diventano poi imperatori
della galassia sul pianeta Zantap. Lui è l'elenco telefonico,
la fonte di ogni sapere, per quelli che come me hanno
sempre anelato a conoscere le ragazze. Giù il cappello: noi
pensavamo che facesse delle domandine frivole e imbaraz-
zanti e invece lui nel frattempo riusciva a leggere nel
pensiero delle sue cavie e assorbiva le loro energie. Marzul-
lo quindi non può non essere una spugna di cultura. Tutti

quelli che sono passati da lui adesso sono svuotati comple-
tamente e il sapere, lo scibile ce l’ha lui. Quindi fate
attenzione: il sapere è potere e anche poter sapere diventa
importante. Quindi lunga vita a Re Marzullo. È una
sonda, un catetere umano che si infila nei meandri e nei
risvolti della mente. Laddove una pulzella, piuttosto che
uno scienziato, ha una sorta di micro dramma, lui inter-
viene, analizza, elabora, riassume e fa un concentrato di
tutto questo, se lo ingloba e diventa automaticamente
quello che è sotto gli occhi di tutti, cioè un responsabile
della cultura della Rai. Apprezzandone le doti, posso az-
zardare che i suoi palinsesti potrebbero essere fondati su
una sorta di quiz tra gasteropodi e celenterati; insomma,
badate che vi porterà in alto perché con Marzullo non
bisogna mai abbassare la guardia.

LUNGA VITA A RE MARZULLO, CHE HA ASSORBITO LO SCIBILE UMANO INTERVISTANDO BELLE FIGLIOLE
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«Spero che la Grande
Alleanza Democratica si
faccia. È l’unico antidoto
contro il berlusconismo
E l’Unità è il mio
giornale, bravi»

«Oggi - dice - per i bambini
“mamma” non è più la
prima parola. Ne ho sentito
uno biascicare “bmw”. Era
il sogno più frequentato
in famiglia»

Voleva trasmettere ai nipoti
sensi e poesie di quarant’anni
fa, in dialetto milanese, così

ha inciso «Milano 3-6-2005»,
una carrellata di «santi»
che dormono nel cartone.

«Sono loro i vincitori, altro che
emarginati», racconta Enzo...

‘‘‘‘

Enzo Jannacci e,
qui accanto,
nella copertina
del cd «3-6-2005»

Dario Vergassola
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I mille volti di Serena: autrice, conduttrice, intrat-
tentrice e adesso anche intervistatrice. Nel nuovo
ruolo, Dandini si cimenta in Parla con me, nuovo
talk-show in onda da domenica su Raitre in secon-
da serata (alle 23.15). «Dopo anni passati a intervi-
stare personaggi immaginari o ricostruiti nelle imi-
tazioni, avevo voglia di mettermi alla prova intervi-
stando persone reali», dice Serena. E promette dialo-
ghi senza censure, con uno sguardo penetrante sui
temi dell’attualità. Un programma «serio», uno
scambio d’opinioni meditato e concentrato, insom-
ma, ma venato d’ironia anche grazie agli interventi
satirici di Dario Vergassola o dalle «pasquinate» del
nuovo aedo Andrea Rivera (cantastorie vincitore
del primo Premio Gaber per il teatro-canzone),

mentre la «colonna sonora» è fornita dagli interven-
ti musicali dissacranti e birichini tra classica, rock,
folk e jazz della Banda Osiris.
Dieci le puntate previste, in diretta-differita (il pro-
gramma viene registrato solo qualche ora prima
della messa in onda) dal Teatro delle Vittorie di
Roma, un «simbolo» della Rai «bella e sana», com-
menta ancora Serena che sul suo divano rosso ospite-
rà personaggi del mondo dello spettacolo, della cul-
tura, dell’informazione, dello sport e anche della
politica. «In questo momento così difficile per tutti,
in cui ci sono tante domande e poche risposte, mi
piaceva l’idea di fare un programma basato sulla
parola e sul dialogo», spiega. Parole distese, pensieri
sparsi, una conversazione libera con l’intento di

«capire qualcosa nella realtà che ci circonda». Trac-
ciando collegamenti, scoprendo connessioni, come
suggerisce la scenografia firmata da Maurizio Mar-
chitelli e ispirata a Beautiful Mind con una parete
zeppa di ritagli di giornale e foto collegate da striscia-
te di pennarello. Frammenti della nostra memoria -
suggerisce la popolare conduttrice -, quello che vo-
gliamo conservare e quello che invece, forse, voglia-
mo dimenticare.
Ospite della prima puntata, il regista Pedro Almo-
dovar («richiamato» anche dal titolo del program-
ma, chiaramente ispirato al suo film Parla con lei),
con cui Serena s’intratterrà, tra altre cose, su Zapa-
tero. Ma ci sarà anche un collegamento con Gore
Vidal da Ravello, considerazioni sulle elezioni politi-

che americane e apparizioni varie da Andrea De
Carlo a Neri Marcorè, mentre nella seconda punta-
ta già si annuncia un’intervista all’eurodeputato
Michele Santoro.
Niente temi fissi previsti, anche se alcune domande
saranno ricorrenti, incalzate dall’interrogarsi su
una attualità sempre più inquietante. Ogni punta-
ta, inoltre, aprirà una finestra-video sulle produzio-
ni di alcuni giovani artisti italiani emergenti, come
Botto e Bruno, che inaugurano gli schermi sovra-
stanti lo studio con il video An ordinary day.
A firmare il programma, oltre alla Dandini, un
nutrito gruppo di autori: Salerno, Bises, Cotroneo,
Masenza, Melloni, Tamborrino, Rossi, mentre la
regia è affidata a Igor Skofic.a
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Questi robot, cattivi senz’anima
«Io, Robot» rispolvera una figura della fantascienza. Con buoni risultati

IN ARRIVO FICTION
ISPIRATA A UNABOMBER
Per la prossima primavera
Mediaset prepara, tra le varie
fiction, «I Ris», prodotta dalla
Taodue, con Lorenzo laherty e
Nicole Grimaudo, sulle indagini
scientifiche dei carabinieri del Ris
di Parma (quelli che hanno svolto
le analisi scientifiche sul caso di
Cogne, ad esempio): nelle
immagini mostrate ieri in
anteprima alle «Telegrolle» a Saint
Vincent la storia parla di un serial
killer, figura ispirata alla vicenda di
Unabomber. In sei serate avrà
anche scene definite forti, tra
campioni prelevati dai cadaveri e
omicidi cruenti.

Dario Zonta

Il titolo del film di Alex Proyas Io,
Robot riporta in auge una parola, ro-
bot, ormai consueta negli studi e ap-
plicazioni della moderna scienza ro-
botica, ma desueta per l'immagina-
rio collettivo e quello dell'attuale let-
teratura di genere. Il termine ha più
di ottant'anni: fu coniato nel 1920
dallo scrittore ceco Karel Capek per
il dramma teatrale R.U.R.. Da allora
ha avuto lunga vita e vari picchi, fino
agli anni Settanta. Oggi la vulgata
(letteraria e non) usa parole come
«intelligenza artificiale», «androidi»,
«cyborg». Il robot è passato. È quel
ridicolo meccano automatico di fer-
ro e fili a forma di essere umano che
il cinema ha sfruttato come servo,
calcolatore su ruote, badante, colf…
dal droide di Guerre Stellari D-3BO,
il cui antecedente iconografico è in
Metropolis di Fritz Lang, alla camerie-
ra con grembiule per Sordi in Io e
Caterina. Ora, il robot di Proyas è
una summa asessuata di tutti questi
robot, una «macchina» vecchia di
quarant'anni, resa aitante dalle mira-
bilia della computer-grafica. Il regi-
sta di Il corvo e Dark City riveste di
tecnologia digitale gli antichi mondi
che furono di Isaac Asimov, lo scrit-

tore russo naturalizzato americano
che fondò l'immaginario robotico e
i suoi dilemmi. I robot di cui si parla
nel film sono intelligenti: fanno la
spesa, portano fuori i cani, fanno i
lavori di casa e i badanti. Abitano
(uno ogni cinque abitanti) la Chica-
go del 2035. E sono tutti prodotti da

una sola corporation, la US Roboti-
cs, che sta immettendo nel mercato
un nuovo modello, l'NS-5, che sa
essere difettoso: viola una delle leggi
della robotica (quella che impedisce
ai robot di recare danno agli uomi-
ni) e ha un progetto a scapito dell'
umanità. Un detective (Will Smith)

dovrà sventare la catastrofe globale
ed evitare l'assoggettamento del ge-
nere umano.

Di fantascientifico il film culla la
distopia, cioè l'utopia negativa, dell'
autonoma intelligenza delle macchi-
ne. Per il resto sembra un nuovo
film di vecchia fantascienza che con-

tiene (malamente) tutte le opere che
lo hanno anticipato, da 2001, Odis-
sea nello spazio a Blade Runner, da
Terminator a Matrix, fino agli Spie-
berg dickiani. Nuovo è solo il reali-
smo in cui «anima» i robot. Ma è
l'occasione di parlare a nuove genera-
zioni dei sempiterni temi asimoviani

sul rapporto tra libertà e sicurezza
sociale, potere e libero arbitrio, mo-
dernità e sviluppo sostenibile, e anco-
ra sulla capacità di morte del progres-
so, sulla sproporzione della tecnolo-
gia e così via.

In che modo, allora, può essere
«aggiornato» (al di là della grafica) il
robot di Asimov? Provate a incrocia-
re il film a un libro e un documenta-
rio: il primo è un bellissimo saggio
dello stesso Asimov dal titolo Scien-
za, libertà e pace in cui il romanziere
si fa sociologo e filosofo avvertendo,
all'indomani della seconda guerra
mondiale e avendo negli occhi l'ato-
mica di Hiroshima, i rischi di un
progresso scientifico asservito al po-
tere del profitto e della politica (scri-
ve: «Il progresso della scienza è uno
dei fattori determinanti implicati nel
progressivo declino della libertà e
nella progressiva centralizzazione
del potere, che si sono verificati du-
rante il XX secolo»); il secondo è il
notevole documentario The Corpora-
tion (da oggi nei cinema e di cui si è
già parlato in queste colonne) che
mostra il fatale dominio delle multi-
nazionali (società di profitto) sul de-
stino dell'umanità. Il cinema di eva-
sione, come Io, robot, se supportato,
può trascendere l'intrattenimento e
farsi vera riflessione.

Tre milioni e ottocentomila, un ascolto medio
di 600mila telespettatori al minuto: niente ma-
le per un’iniziativa nata in sordina e girata in
tutta Italia per l’etere attraverso i circuiti di
Telelombardia ed Europa 7. Stiamo parlando
della serata all’Ambra Jovinelli di giovedì a Ro-
ma, dove si sono «reincarnati» sullo schermo
Michele Santoro, Sabina Guzzanti, Marco Tra-
vaglio e altri «epurati» dalla Rai. L’occasione
era data dalla presentazione del libro Regime di
Travaglio e Peter Gomez, ma si è allargata ad
opinioni e pensieri sotto il titolo di Il fantasma
della libertà. Ha condotto Michele Santoro, in
dialoghi aperti sulla scena e in platea con inter-
venti, tra gli altri, di Curzio Maltese, Carlo
Freccero, il condirettore de l’Unità Antonio
Padellaro e, dal video, di Dario Fo. «Un risulta-
to lusinghiero di ascolti - commenta Sandro
Parenzo, direttore di Telelombardia -, conside-
rando anche che l’illuminazione non era ade-
guata e l’iniziativa non è stata molto promossa.
Ma la crescita vistosa di ascolti dimostra che
c’è stato un grande passaparola». E il futuro?
«L’obiettivo è continuare a farlo, ogni giorno,
ventiquattr’ore su ventiquattro...». Un’idea c’è
già ed è quella che sta «covando» Michele San-
toro per sfruttare il circuito con iniziative e
argomenti poco o niente coperti dal servizio
televisivo pubblico e non. «C’è una grande
emergenza nel sud - spiega -, situazioni che
stanno esplodendo a Napoli, o nel crotonese
dove appena pochi giorni fa hanno ammazzato
un boss a colpi di kalashnikov... Non se ne
parla in tv e io ho in mente di promuovere
“Cantiere Europa”, una sorta di viaggio che
coinvolga deputati europei per far conoscere le
emergenze italiane più scottanti. Una serie di
iniziative che potrebbe poi culminare in una
serata-evento ripresa da questo circuito».

Rossella Battisti

Dal Big bang all'uomo

In edicola  In edicola   LA TERRALA TERRAIn edicola   LA TERRA
con a 5,90 euro in più

Un'opera in 6 volumi che 

racconta in modo chiaro ed 

appassionante la storia della 

natura e dell'uomo.

Un affascinante percorso 

storico-scientifico che consente 

di compiere i primi passi e 

approfondimenti in quella 

straordinaria dimensione della 

cultura e della democrazia che 

è la conoscenza scientifica.

Prossima uscita mercoledì 3 novembre   LA VITALA VITAProssima uscita mercoledì 3 novembre   LA VITA

Un viaggio nel tempo 
per entrare nella società della conoscenza

Per Sabina e gli altri
4 milioni di telespettatori

Stefano Accorsi
e Violante
Placido in
«Ovunque sei»

Una scena
di
«Lei mi odia»

Will Smith
il detective
di «Io, Robot»

Alberto Crespi

Al pari di Ovunque sei, il nuovo film di
Spike Lee Lei mi odia arriva fresco fresco
dalla Mostra di Venezia. Nel frattempo,
Spike sta lavorando con la consueta fre-
nesia: ha diretto una serie per la tv, Suc-
ker Free City, insolitamente ambientata
a San Francisco (Spike è uno dei cineasti
più newyorkesi al mondo dopo Woody
Allen), e sta preparando uno dei film
più attesi del 2005, The Night Watch-
man (il guardiano notturno), scritto da
James Ellroy. Il grande scrittore di Ame-
rican Tabloid sta vivendo una storia
d’amore con il cinema: sempre nel 2005
dovrebbe uscire Dalia nera, diretto da
Brian DePalma.

Come i più perspicaci di voi avran-
no intuito, stiamo menando il can per
l’aia per non essere costretti a confessar-
vi che Lei mi odia è una mezza delusio-
ne. Reduce da un capolavoro come La
25esima ora, Lee è tornato a toni da
commedia, e probabilmente Lei mi odia
va considerato una vacanza «leggera»
tra due film molto «pesanti». «Mezza
delusione», però, è un’espressione sba-
gliata: dovremmo parlare di delusione
doppia, o tripla, nel senso che Lei mi
odia sono almeno due o tre film schiac-
ciati l’uno dentro l’altro. Si parte da un

dramma sociale sulla globalizzazione
(un manager yuppy e danaroso perde il
lavoro) e si sfocia in una commedia sexy
con risvolti gay (il medesimo manager
viene pagato per ingravidare lesbiche de-
siderose di maternità). Non chiedeteci
come si passa da una storia all’altra, per-
ché non lo sanno nemmeno Spike Lee e
lo sceneggiatore Michael Genet: dicia-
mo che Jack, il protagonista, è solo in
casa, disperato per il licenziamento,
quando bussa alla porta la sua ex divenu-
ta omosessuale: voglio un figlio, gli dice,
e lo voglio da te. E si dà il via alla sara-
banda, in cui Jack «aiuta» una serie di
sventolone aspiranti mamme: curioso
come a New York le lesbiche siano tutte
bellissime, e tutte piuttosto propense a
godersi le «misure» di Jack, alla faccia
dell’orgoglio gay. Un pizzico di maschili-
smo? Chissà, bisognerebbe chiedere alle
lesbiche in questione. Lei mi odia non è
niente di che, ma almeno è generoso:
due film, forse tre, al prezzo di uno.
Monica Bellucci fa la parte di una «clien-
te» italoamericana, John Turturro è suo
padre (nella vita i due hanno 7 anni di
differenza: misteri del casting). Se non
altro Turturro, che è un attore superbo,
si (e ci) regala una parodia del Padrino
che, volendo, è il terzo film di cui sopra:
dura pochi minuti, ma vale da solo il
prezzo del biglietto.

Un film tra dramma sociale e commedia sexy. Turturro è superbo

«Lei mi odia»
e Spike un po’ delude

Si torna sul luogo del massacro: si torna
a parlare di Ovunque sei, diretto da Mi-
chele Placido, che in occasione della Mo-
stra di Venezia è stato sepolto da un coro
ululante di sospetta unanimità. Nessun
revisionismo: è un film brutto e profon-
damente sbagliato, ma quando un’opera
non trova nemmeno un difensore suben-
trano due dubbi. Il primo è legato al
sospetto di un gigantesco abbaglio collet-
tivo, che potrebbe portare Ovunque sei,
fra 10-20 anni, ad essere oggetto di un’al-
trettanto gigantesca rivalutazione a po-
steriori. Il secondo, più umano, suscita
nel critico un’istintiva - e un po’ pelosa -
simpatia, della serie: povero Placido, pos-
sibile che nessuno gli voglia più bene?
Allora, fermo restando che il giudizio sul
film rimane negativo, vorremmo alme-
no riconoscere a Placido un coraggio da
leone (non veneziano): nel fare il film, e
poi nel difenderlo. Ovunque sei è uno di
quei lavori in cui il coraggio è al tempo
stesso una virtù e un difetto: virtù di
assoluta, caparbia unicità (a parte qual-
che folle paragone con Kieslowski, Ovun-
que sei non assomiglia a nessun film),
difetto di ostentare le proprie debolezze
con orgoglio degno di miglior causa.

È un film ambiziosissimo, che vor-
rebbe riflettere su ciò che ci attende do-
po la morte e farne occasione di pensose
riflessioni sul nostro presente. E in rap-

porto a queste alte ambizioni, è un film
ridicolissimo, inadeguato: un colossale
«vorrei ma non posso». Abbiamo già sot-
tolineato da Venezia che Placido, regista
di polso quando affronta storie realisti-
che e drammatiche come Un eroe borghe-
se o Del perduto amore, non è a suo agio
con la metafisica. Ciò non toglie che la
regia di Ovunque sei abbia tratti di gran-
de bellezza formale, grazie anche alla fo-
tografia di Luca Bigazzi. Il difetto è nel
manico: in una sceneggiatura delirante,
che costringe i poveri attori a pronuncia-
re battute che avrebbero stroncato la car-
riera anche ad Eleonora Duse. Nato da
una suggestione pirandelliana - l’uomo
che osserva il mondo dopo la propria
morte - Ovunque sei è sfuggito di mano
ai propri scrittori, il che è vieppiù piran-
delliano: un film in cerca d’autore (e d’at-
tori). La storia, se ve la siete dimenticata,
è quella di un giovane medico che muo-
re in un incidente assieme a un’ausiliaria
che forse sarebbe presto divenuta la sua
amante. Mentre la moglie si consola con
un collega, il morto si aggira, visita casa,
vaga per Roma, ripercorre i luoghi della
propria vita e declama frasi al cui con-
fronto la famosa «mi fanno male i capel-
li» era una barzelletta sconcia. Ah, sì: è
anche il film in cui Stefano Accorsi è
nudo. Ma a voi, persone serie, queste
cose non interessano, vero?  al.c.

La sceneggiatura è assurda, però Placido regista ha coraggio

«Ovunque sei»
proprio non va, ma...
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Nord: sereno o poco nuvoloso, con formazione di foschie dense o
locali banchi di nebbia sulle zone pianeggianti. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso. Durante la nottata-mattinata formazione di
foschie dense o locali banchi di nebbia lungo i litorali e sulle zone
pianeggianti. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, con locali foschie
dense o locali banchi di nebbia lungo i litorali della Puglia e nelle valli.

Nord: inizialmente molto nuvoloso sulle zone pianeg-
gianti per foschie dense e nebbie in lento e graduale
diradamento nel corso della mattinata. Centro e Sarde-
gna: parzialmente nuvoloso per foschie dense o locali
banchi di nebbia in dissolvimento nel corso della matti-
nata. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Il tempo sull'Italia si mantiene sostanzialmente stabile con umidità
atmosferica molto elevata, per effetto di un debole flusso di correnti
meridionali e di condizioni di pressione atmosferica alta e livellata.

BOLZANO 14 16 VERONA 15 16 AOSTA 10 19

TRIESTE 16 17 VENEZIA 13 17 MILANO 15 17

TORINO 13 16 CUNEO 9 18 MONDOVÌ 12 16

GENOVA 17 21 BOLOGNA 15 17 IMPERIA 18 20

FIRENZE 17 23 PISA 18 23 ANCONA 15 20

PERUGIA 14 22 PESCARA 15 22 L’AQUILA 9 12

ROMA 15 24 CAMPOBASSO 16 23 BARI 16 22

NAPOLI 16 24 POTENZA 15 24 S. M. DI LEUCA 18 25

R. CALABRIA 21 26 PALERMO 19 26 MESSINA 21 25

CATANIA 14 27 CAGLIARI 17 29 ALGHERO 17 28

HELSINKI 5 5 OSLO 5 8 STOCCOLMA 7 10

COPENAGHEN 7 15 MOSCA 5 6 BERLINO 10 21

VARSAVIA 4 9 LONDRA 11 16 BRUXELLES 11 15

BONN 8 16 FRANCOFORTE 2 18 PARIGI 7 17

VIENNA 11 15 MONACO 9 18 ZURIGO 6 18

GINEVRA 12 21 BELGRADO 14 21 PRAGA 5 19

BARCELLONA 16 25 ISTANBUL 15 22 MADRID 11 20

LISBONA 15 21 ATENE 16 26 AMSTERDAM 11 15

ALGERI 18 30 MALTA 19 30 BUCAREST 13 20
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Dan Briody

È
difficile immaginare un’ostentazio-
ne di ricchezza più concentrata di
quella dell’Upper East Side di

Manhattan, dove da tutti gli edifici ema-
na il profumo del denaro, del potere e del
prestigio. Case da alcuni milioni di dolla-
ri sono allineate lungo i suoi marciapiedi
percorsi da bambinaie d’alta classe e cani
di razza, accanto a sontuose gallerie d’ar-
te e prestigiose boutique. Ma anche su
questo sfondo opulento, il Carlyle Hotel
spicca. La sua torre si leva spavalda verso
il cielo dominando Central Park e tutto
l’orizzonte circostante. Le pareti di colori
sobri e i sontuosi tappeti dell’interno si
adattano perfettamente alla sua altoloca-
ta clientela. È un albergo per persone abi-
tuate al successo e che si sentono a pro-
prio agio nel lusso. In una città piena di
alberghi sfarzosi, è uno dei più regali.

È quindi abbastanza appropriato che
nell’estate del 1987, quando si è formato,
il Carlyle Group abbia scelto il nome di
questa residenza lussuosa. All’epoca i
suoi fondatori, Stephen Norris e David
Rubenstein, s’incontravano spesso in que-
sto albergo tra la 76esima e Madison Ave-
nue. Volevano che il nome della loro so-
cietà evocasse un’idea di antica ricchezza,
e quello del Carlyle le si attagliava perfet-
tamente. Ma nessuno dei due poteva im-
maginare che il
Carlyle Group sa-
rebbe diventato
una delle società a
capitale privato
più potenti e di
maggior successo
del mondo, che
avrebbe gestito 13
miliardi di dollari e
avrebbe avuto più
contatti politici di
quanti sono i telefo-
ni alla Casa Bianca.
Nei 15 anni trascor-
si dalla sua fonda-
zione, il Carlyle
Group è diventato
il corrispettivo fi-
nanziario dell’al-
bergo da cui ha pre-
so il nome: una pre-
senza dominante
in un mondo fatto
di ricchezza, pote-
re e politica.

Oggi il Carlyle Group agisce nell’ambi-
to del «triangolo di ferro» dove gli interes-
si dell’esercito più potente del mondo si
intrecciano con quelli della politica e del-
l’alta finanza. È una società che annovera
nella sua storia operazioni di copertura
della Cia, vendite segrete di armi e una
stupefacente quantità di appoggi politici.
Avendo fatto dell’acquisizione di ditte ap-
paltatrici della difesa la base della sua stra-
tegia finanziaria, oggi la Carlyle si trova a
essere beneficiaria del più grande aumen-
to di spese militari della storia americana.
I pianeti sembrano essersi perfettamente
allineati a suo favore in soli 15 anni. Con
l’ascesa al potere di George W. Bush, or-
mai la Casa Bianca è piena di ex dipen-
denti, amici e soci in affari della Carlyle.
E con l’aumento del bilancio della difesa
in conseguenza degli attacchi terroristici
dell’11 settembre 2001, la Carlyle è riusci-
ta a trarre enormi profitti dalle sue socie-
tà che operano in quel settore, come la
United Defense. Per l’America saranno
anche tempi duri, ma la Carlyle ha il ven-
to in poppa.

Anche se per i primi dieci anni della
sua storia la società è riuscita a tenersi
fuori della portata dei radar, ultimamen-
te i suoi successi hanno attirato maggior-
mente l’attenzione. Dopotutto è difficile
rimanere anonimi quando si hanno tra i
propri dipendenti personaggi come Geor-
ge Bush senior, James Baker III, John
Major e Arthur Levitt. È difficile anche
evitare quelle fastidiose accuse di scorret-
tezza aziendale, conflitto di interessi e
sfruttamento della propria influenza poli-

tica, quando il proprio presidente onora-
rio è l’ex segretario alla difesa Frank Car-
lucci, un uomo che ha suscitato polemi-
che per tutta la vita e all’università di
Princeton divideva la stanza con Donald
Rumsfeld, attuale responsabile della dife-
sa. Perfino George Bush junior e Colin
Powell hanno lavorato per il Carlyle
Group. Dopo aver fatto affari per anni
con tutti, dalla famiglia dei Bush a quella
dei bin Laden, i dirigenti della Carlyle
hanno cominciato a vedere che i loro
successi erano accompagnati da sospetti
di complotto.

Alcuni critici accusano le pratiche del
gruppo di non essere altro che forma di
access capitalism, una sorta di «capitali-
smo presenzialista», un modo per racco-
gliere fondi tirando in ballo grossi nomi.
Qualcuno lo chiama «il club degli ex pre-
sidenti». Qualcun altro si preoccupa che
possa influenzare la politica interna ed
estera. Altri ancora, compresa l’ex deputa-
ta della Georgia Cynthia McKinney, han-
no addirittura insinuato che il presidente
Bush abbia permesso che accadesse la ca-
tastrofe dell’11 settembre per poter im-
porre un tipo di politica che avrebbe favo-

rito il gruppo. Ma per quanto siano vaghi
questi sospetti, la Carlyle merita un esa-
me più approfondito. L’esistenza stessa
di una società del genere dimostra che i
politici non riescono a resistere alla tenta-
zione di approfittare delle loro cariche
pubbliche per comportarsi in un modo
che, secondo alcuni, denota una certa
mancanza di scrupoli. Elenchiamo alcuni
dei primati stabiliti dal Carlyle Group in
America:
- è la prima volta che un presidente agi-
sce in nome di una ditta appaltatrice del-
la difesa;

- è la prima volta che un ex presidente
elargisce consigli a suo figlio, mentre è in
carica, su questioni di politica estera che
influiscono direttamente sugli interessi
economici di entrambi;

- è la prima volta che un’impresa a capita-
le privato di questo tipo apre i propri
uffici a Washington, anziché in sedi più
tradizionali come New York o Chicago;

- è la prima volta che una società racco-
glie un gruppo di personaggi che nean-
che gli autori di X-files si sarebbero mai
sognati di mettere insieme. Oltre a tutti i
pesi massimi della politica nazionale de-
gli Stati Uniti, tra i suoi consulenti e colla-
boratori ci sono Fidel Ramos, ex presiden-
te delle Filippine, Park Tae-joon, ex pri-
mo ministro della Corea del Sud, e l’ex
premier tailandese Anan Panyarachun.

Se l’idea che tutti questi uomini possa-
no prendere insieme decisioni di politica
internazionale vi lascia perplessi, non sie-
te gli unici. Alcune organizzazioni di vigi-
lanza sui comportamenti politici, come
Judicial Watch e il Center for Public Inte-
grity, hanno lanciato da tempo l’allarme
sulla possibilità di episodi di corruzione
all’interno della Carlyle. La società è stata
oggetto di indagini da parte dell’Fbi, è
stata criticata aspramente da alcuni parla-
mentari, denunciata dagli attivisti politici
e messa in imbarazzo dagli scandali. Ma
non si è mai fermata, anzi, ha continuato
a fare quello che le riesce meglio: guada-
gnare montagne di soldi per i suoi investi-
tori. I cani da guardia possono anche con-
tinuare ad abbaiare alla luna, perché qui
il problema non sono le azioni illegali
bensì quelle legali.

In un’epoca in cui il paese sta comin-
ciando ad aprire gli occhi sui legami tra
gli alti papaveri della politica e le imprese
miliardarie, pur tenendosi sempre pron-
to ad affrontare il prossimo scandalo e
aspettandosi da un momento all’altro
che la politica gli si ritorca contro, il Car-
lyle Group dimostra fino a che punto
questi rapporti possano procedere indi-
sturbati. E appena si comincia a insinua-
re che qualcuno possa trarre profitto dal-
la guerra di solito la Carlyle è in cima alla
lista dei sospettati. Le coincidenze e il
caso spiegano solo fino a un certo punto
lo sfrenato successo di questa società. Per
riempire i vuoti bisogna tener conto del-
l’astuzia, dei legami politici e delle amici-
zie. La cosa ancor più sconcertante per gli
investitori è che la Carlyle è diventata il
modello di una nuova generazione di
banche d’affari, che affidano posizioni di
rilievo a politici per attirare investitori,
capi di stato stranieri e partner commer-
ciali. Perché mai altrimenti la Metropoli-
tan West Financial di Los Angeles avreb-
be dovuto nominare vicepresidente Al
Gore, che non ha nessuna esperienza pro-
fessionale in materia di investimenti? Per-
ché ha capito che il modello Carlyle paga.

Ma è il particolare modo di investire
della Carlyle che rende più perplessi. Con-
centrandosi su settori rigidamente regola-
mentati come quello della difesa, delle
telecomunicazioni, dell’energia e della sa-
nità, la Carlyle punta sul fatto di poter
prevedere le future tendenze della spesa
pubblica, o di influenzarle direttamente.
E assumendo ex ministri della difesa, ex
presidenti, l’ex capo della Securities and
Exchange Commission e l’ex presidente
della Federal Communications Commis-
sion, è in grado di fare entrambe le cose.

I eri, verso l’una e mezza di notte, mi ha svegliato il suono
prolungato del campanello. Ho aperto la porta. Davanti a me

c’era il novantacinquenne coinquilino del quarto piano. Era in
pigiama e aveva una spessa coperta intorno alle spalle.
«Non ce la faccio a dormire. Scusami ma sei l’unico che mi può
capire. Ho visto una cosa terribile alla televisione. Fammi ripren-
der fiato».

Aveva gli occhi luccicanti e le guance umide di lacrime.L’ho
fatto entrare e si è accomodato sul divano, lasciando emergere alla
luce il viso stravolto. «Per tutta la serata hanno fatto la storia
privata del Duce e sembrava che parlassero di un brav’uomo,
affettuoso e gentile con i figli maschi e sottomesso per amore alla
figlia femmina. Fine musicista. La trasmissione sosteneva che Mus-
solini avrebbe detto «Sono riuscito a piegare l’Italia, non riuscirò
mai a piegare mia figlia».Volevo rompere il televisore, tutte le

volte che il presentatore appariva col suo sorriso servile a comple-
tare il quadretto del Duce buono e gentile».

«Beh, non è poi così terribile, visto che al governo ci sono dei
nostalgici, forse perfino i simpatizzanti di quel periodo».

«Tu non sai che nel 1929 avevo 21 anni e mi hanno arruolato
per la campagna di Libia. Costringevano noi soldati a radunare
donne, bambini, vecchi e animali al centro dei villaggi e ucciderli
bruciandoli con i lanciafiamme e le armi da fuoco. Comandava il
generale Graziani che i libici avevano soprannominato “il macella-
io”. Poi è venuto anche lui, il Duce, a complimentarsi per il buon
lavoro fatto dal “macellaio”.Tornato in Italia sono stato cinque
anni in manicomio. Non riuscivo a dormire per quello che ero
stato costretto a fare e che avevo visto».

Il mio coinquilino a questo punto si è abbandonato a un
silenzio abissale, tanto che ho pensato si fosse addormentato.

«Dieci anni dopo mi hanno richiamato e mi sono ritrovato nei
Balcani. Avrebbe dovuto esserci il presentatore della trasmissione
di stasera sul duce buono nel Montenegro ad ascoltare Mussolini
che parlava ai soldati. Chissà se quei discorsi li conosce, il Vicepre-
sidente del Consiglio. Forse per questo ha detto “il fascismo è
stato il male assoluto”. Lo sai cosa ha detto il duce in Montene-
gro?».

Cerco di distrarlo dalle sue ossessioni. «Vuoi un bicchier d’ac-
qua?».

«Eh, magari fra un po’. Ti dispiace se mi distendo un attimo?».
Il novantacinquenne si accoccola sul divano. Poi d’improvviso

alza il capo. «Sai cosa ha detto il Duce a noi soldati?
“Ho sentito dire che in Italia siete tutti dei buoni papà, dei bravi
mariti. Questo va bene a casa ma non qui, qui non sarete mai
abbastanza ladri, assassini, stupratori”».

Gli occhi gli si chiudono, non capisco se per nascondere le
lacrime o per un sonno definitivo. L’ho coperto con tenerezza. Ha
dormito da me.

silvanoagosti@tiscali.it

Tra i suoi soci annovera George
Bush padre e figlio, ministri delle
ultime amministrazioni
repubblicane, l’ex premier
britannico John Major, George
Soros, principi sauditi e un fratello
di Osama bin Laden: è il gruppo
Carlyle, al centro di un pericoloso
triangolo formato da industria,
governo e forze armate degli Usa.
Ora la storia della Carlyle è
indagata in un libro-inchiesta di
Dan Briody , «Il triangolo di ferro.
Casa Bianca e affari sporchi: i
segreti del gruppo Carlyle» (I libri
di Internazionale, pp. 214, euro 12)
di cui, per gentile concessione
dell’editore,
anticipiamo alcune
pagine.
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IL FASCINO DEL FASCIO

S
toria, natura e conseguenze politiche, nonché economi-
che, della corporation, la grande impresa, traducendo in
italiano. È, in sintesi, il lavoro fatto da Joel Bakan in The

Corporation. La patologica ricerca del profitto e del potere (Fan-
dango Libri, pagine 233, euro 15), il libro che ha ispirato
l’omonimo film di Mark Achbar e Jennifer Abbot che arriva
nelle sale italiane.

Come una pietra tombale una frase, «illuminante» per
capire qual è l’obiettivo e l’unico valore perseguito dalla gran-
de impresa, è stampata sulla quarta di copertina: «Dietro ogni

tragedia c’è un’opportunità. L’opportunità di creare ricchez-
za», Carlton Brown, operatore di borsa.

Frase che anticipa le conclusioni della lunga analisi stori-
ca, economica e politica delle corporation, vere e proprie istitu-
zioni secondo l’autore del libro, vere e proprie potenze globali
in grado di influenzare, se non dirigere, le scelte politiche
degli stati, cossiddetti liberi e sovrani. Attraverso sofisticate
campagne di comunicazione e facendo leva sui finanziamenti
alla classe politica, negli ultimi vent’anni le corporation hanno
sferrato una poderosa offensiva contro il sistema di leggi e
tutele a difesa della collettività e dell’ambiente.

L’analisi di Bakan, docente di diritto alla University of
British Columbia, ci porta dalle origini dell’«impresa» fino ai
nostri giorni, era che codifica la sensazionale ascesa al potere
della corporation. Attraverso storie e interviste a economisti
ed esperti (da Vandana Shiva a Noam Chomsky), l’autore ci
invita a riflettere sul suo possibile futuro. E la storia ci insegna
che ogni istituzione dominante può essere sconfitta.

Picasso

Ci si mette molto tempo
per diventare giovani

La società fa lobbing
e sa con molto anticipo
quali saranno le scelte
vincenti a Washington
Un tipo di capitalismo
che fa scuola

Top dell’establishment
che prende il nome
da un albergo di Manhattan
Al vertice ci sono
ex ministri ed ex capi
di governi alleati
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Viaggio dentro
l’azienda privata

che è il punto
di riferimento chiave

del governo Bush
Si occupa di finanza

sanità,comunicazione
ma soprattutto
di armamenti

in sintesi

‘‘‘‘
Silvano Agosti

«Corporation», irresistibile
ascesa di un modello

l’analisi
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U na cifra e una data: il turismo culturale, in
Italia, ha raggiunto un fatturato annuo di 21

miliardi di euro; ma, ed ecco la data, a soli cinque mesi
e mezzo dall’avvio della sperimentazione del nuovo
Codice dei beni culturali e del paesaggio, che, secondo
il ministro Urbani, dovrebbe tutelare il tesoro che
«produce» questa ricchezza, arrivano un doppio con-
dono edilizio e una legge Finanziaria che, snaturando
il paesaggio e diminuendo ancora i fondi alle Soprin-
tendenze, quel Codice lo dissestano a colpi di ariete.
Tant’è che nella sua introduzione alla Finanziaria il
ministro Siniscalco - voce dal sen fuggita? - definisce,
in piena linea con Tremonti, il nostro patrimonio
storico-artistico «un’anomalia italiana». S’intende:
troppa roba, troppo costosa da gestire. Non è finita:

perché il Codice prendeva spunto, in teoria, dalla ne-
cessità di armonizzare le funzioni di Stato e Regioni
dopo la riforma, datata 2001, del Titolo V della Costitu-
zione, ma in queste settimane la devolution avanza e
quel po’ di supposta armonia normativa va a gambe
all’aria. In questo marasma, chi, intanto, con la legisla-
zione sui beni culturali ha a che fare ogni giorno per
motivi professionali, come si orienta? Il problema è
evidente, se il master in Economia e Gestione dei Beni
Culturali dell’università romana di Tor Vergata, ha
voluto inaugurare i corsi, giovedì, con una lezione-con-
vegno - nelle sale della Treccani - dove chi ha le mani
in pasta con la materia, docenti come Pasquale Lucio
Scandizzo, Salvatore Bellomia, Maria Alessandra San-
dulli, amministratori locali come Vincenzo Vita e Pie-

tro Barrera (Provincia di Roma), soprintendenti come
Eugenio La Rocca e Rita Paris, Carlo Fuortes per Musi-
ca per Roma, Igino Poggiali per le Biblioteche della
capitale e, per le associazioni di tutela, Vittorio Emilia-
ni, hanno cercato di chiarire il marasma a una platea
di studenti evidentemente frastornati.

Intanto, per i Quaderni dell’Associazione Ranuc-
cio Bianchi Bandinelli esce un volume curato da Giu-
seppe Chiarante e Umberto D’Angelo (Graffiti edito-
re, pagg.278, euro 22) che raccoglie e analizza il frutto
della febbrile attività legislativa del Centrodestra, in tre
anni e mezzo, in materia di tesoro del Bel Paese: dal
Codice, alla riforma del Ministero (contro la quale
pende un rinvio del Tar delle Marche alla Corte Costi-
tuzionale) al regolamento attuativo della riforma. Nel-

la premessa Chiarante analizza, passo passo, i principi
che hanno ispirato la tutela del nostro tesoro per ben
mezzo millennio (da Raffaello nominato soprintenden-
te alle antichità romane da papa Leone X) fino alle
prime avvisaglie della frana, negli anni Ottanta, quan-
do De Michelis cominciò a parlare di «giacimenti cul-
turali». E cominciò a maturare una classe dirigente
(quella di adesso) che i «giacimenti» (musei e ville,
palazzi e certose, ma anche coste e parchi) intende
sfruttarli in senso letterale, per fare cassa. Nel volume
gli interventi di Wanda Vaccaro Giancotti, Marisa Bon-
fati Paini, Irene Berlingò, Anna Maria Mandillo e un
documento delle Associazioni ambientaliste aiutano,
poi, a cavarsela nel nuovo labirinto normativo.

m.s.p.

NUOVO CODICE E DEVOLUTION, COME ORIENTARSI? UN LIBRO E UN CONVEGNO
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Ma nel cielo di Baricco Omero non brilla
Lo scrittore trasforma l’Iliade in una costellazione di racconti estranei al poema e all’antichità

Benedetto Marzullo

N
on è un caso che, nella medesima
stagione, la mitica vicenda di
Troia obblighi il pubblico interes-

se con un kolossal cinematografico in Ame-
rica (Troy), nella nostra più coltivata casa
con un più vivido resumé cartaceo, sul me-
desimo tema. La imponenza visuale del
film abbiamo registrata su questo giornale
(A qualcuno piace Troy, 24-6-04), divisi tra
gli stupefacenti impianti e le superficiali esi-
bizioni di cui è infarcita l’opera. Sul più
nobile Omero, Iliade (Feltrinelli, pp.163, eu-
ro 13), libro e poi spettacolo, dovuto alla
ingegnosità di Alessandro Baricco, ci si con-
sentano alcune perplessità.

Nel primo caso, infatti, Omero risultava
«dissanguato», privo di vigore, di necessità
espressiva, di ogni riflessione, malgrado la
grandiosità dei mezzi, la protervia degli ef-
fetti. Per Baricco, la formula risulta rovescia-
ta, grazie alla stringata concitazione. Appa-
re frutto di un rovello non puramente for-
male, ma di nuovi e incalzanti significati, di
impazienze strutturali, di inquietudini co-
municazionali. Quanto dire «letterarie»
(piuttosto che drammaturgiche), sociali,
nella sostanza etiche. Perché, si chiede infi-
ne, questo monumento alla guerra, alla pre-
sunta bellezza della medesima? Azzardan-
do, inevitabilmente, risposte pretestuose, di
cui si pascono improvvisati pensatori. La
collaudata esperienza di Baricco (il suo Oce-
ano mare è narrazione aggressiva, suadente,

felice) adotta una strategia ostentatamente
energica, «decostruttiva» perché fluttuante,
disarticolata, licenziosa, al confine dell’ine-
dito, della congruità.

Baricco non «riscrive» Omero, lo trasfor-
ma (strutturalmente) in una lucida costella-
zione di «racconti», i cui personaggi mono-
logando espongono la propria (s)ventura,
la medesima fragilità di cui ciascun uomo
ineluttabilmente soffre. Un imprevisto «au-
to-da fé», altamente suggestivo, nella sostan-
za (ma nella «confessionale» finalità) estra-
neo a Omero, alla stessa antichità. Inquie-
tanti performances, affidate a numerosi e
alternanti esecutori, che guiderà sulla scena
lo stesso Baricco, demiurgica e virtuosistica
persona. Baricco è il prestigioso inventore
di una «Scuola Holden», che sta celebrando
il primo decennio di attività, a Torino. Non
si tratta di «scrittura», che insegna a confe-
zionare «racconti o romanzi, per lo più».
Alla Holden, «la gente impara a scrivere
teatro, cinema, fumetto, giornalismo»: quel
genere compositivo, di cui offre nella sua
Iliade un paradigmatico, anche se imbaraz-
zante modello.

La sorprendente messinscena, la teatrica
performazione, la fisica presenza degli atto-
ri (e del mirifico regista), coinvolgono l’an-
sioso spettatore, lo travolgono in un colletti-
vo entusiasmo. Purché si spogli dei vizi e
dei vezzi del consueto lettore, rinunci a me-
diazioni (e meditazioni) didascaliche, si affi-
di ad astute fascinazioni, verbali e figurali
assieme. La semplice, solitaria «lettura» del
provocatorio script risulterebbe onerosa e

aleatoria, di mutila suggestione. Fallirebbe
nei confronti del vecchio Omero; egli stesso
tuttavia aedo performante, in pubbliche e
reattive esecuzioni, primariamente teatrali,
scabramente percussive, ritmicamente into-
nate, sommariamente danzate.

Baricco taglia, contamina, riplasma i
contenuti, a dispetto si direbbe degli osse-
quiosi «lettori». Impone un Omero non ri-
formulato, ma sbrigativamente manipola-
to, autonomamente gestito, protervamente
disarticolato. Intende in realtà laicizzarlo,
ridurlo a dimensioni ordinarie, sommesse,
vernacolari. Una esperienza violenta, che
procede oltre l’originale greco, ne distrugge
e ne ignora le rigorose geometrie formali, le
ideali frequentazioni. Soltanto la sofferta
esperienza di un Bach suggerisce il ritmo
serrato, compulso, «reversivo» della «dizio-
ne epica», uno strabiliante codice significan-
te, irripetibile e pertanto evolutivo. Baricco
adotta un regime linguistico disadorno, futi-
le: uno stile di grado zero, minimalistico,
ma anche povero, gergale. Elisioni, contor-
sioni morfologiche e sintattiche, insistite ed
esibite, non costituiscono restrittiva propen-
sione, popolaresca espressività, sgradevol-
mente cedono a dialettali (quando non sole-
cistici) ammiccamenti. A dispetto del no-
stro Omero, incolpevole della provetta, più
spesso artefatta aulicità, della artificiosa, im-
pareggiabile Kuntsprache. Un mirabolante
patrimonio civile e culturale, di cui non si
stancheranno i posteri, la latinità, la stessa
cultura occidentale.

Baricco intende radicalmente laicizzarlo

il vetusto Omero, cancellando ogni parteci-
pazione e intervento divino. Senza la prete-
stuosa filigrana dell’Olimpo, Omero viene
strutturalmente disanimato. Non è Atena
(all’inizio della Iliade)che trattiene per la
bionda chioma il devotissimo Achille, ma la
sua coscienza, a dispetto della conclamata
ira, vigile raziocinante, in grado di stronca-
re il provocatorio Agamennone (Iliade
I343). Achille ignora la «coscienza», però
dichiara folle siffatto avversario, «incapace
di connettere passato con futuro», di usare
quell’induttivo nesso, che significa raziona-
lità: il salvifico intelletto, per la prima volta
identificato nella nostra «cultura». Lo scia-
gurato Priamo si guadagna la solidarietà del
nemico Achille, perché anche (e solo!) lui, a
differenza dei giovani, «sa connettere passa-
to con futuro», attingerne salvezza (Iliade,
III 109s.). Dispongono ambedue di lucida
razionalità, imbrigliano ambedue ogni pri-
mordiale reattività: ci consentono di ricono-
scerci nei loro, civilissimi, comportamenti.
Una identificazione che li unisce nel dolore,
che medica lo scempio di Ettore, inaugura
quella commossa e tuttavia lucida pietas,
che continua ad alleviare, mentalmente con-
dividendola, l’umana sofferenza. L’Iliade è
un classico, perché attraverso una incisiva
rappresentazione della medesima, elabora e
fornisce un’arte che ci libera dal dolore (te-
chne alypías), surrogandone la mordente
esperienza con evocazioni verbali, spettaco-
lari, performative. Di qui la sua fascinazio-
ne, a dispetto dei millenni, delle diuturne
manipolazioni.
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MORTO ANTHONY HECHT
POETA E PREMIO PULITZER
Anthony Hecht, uno dei più famosi
poeti americani del Novecento, è morto
a Washington a 81 anni.
Nella sua lunga carriera Hecht aveva
ricevuto molti premi prestigiosi: nel
1968 gli era stato conferito il Pulitzer
per la sua opera «The Hard Hours».
Deorah Garrison, che aveva lavorato
con lui alla casa editrice Alfred Knopf lo
ha ricordato come un poeta formalista
che aveva scritto sulla guerra e la
corruzione ma che era anche in grado
di mostrare un lato umoristico.
Hecht ha lavorato fino alla fine,
pubblicando una poesia sul «New
Yorker Magazine» solo poche settimane
fa.

Un dipinto di Angelo Mazzia raffigurante Omero

 • Sabato 16 ottobre Mistero Buffo
 • Sabato 30 ottobre Fabulazzo Osceno
 • Sabato 13 novembre Storia della Tigre
 • Sabato 27 novembre Ububas va alla guerra

I monologhi
    dal vivo di Dario Fo 
     e Franca Rame
        in 4 esclusive
       videocassette
        La prima videocassetta
               in edicola con l’Unità. 

a 8,90 euro in più.
    I monologhi
        da Mistero Buffo.
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La cucina sapiente e la tavola contenta

Oggetti quotidiani che funzionano bene, e di grande qualità. Per una normalità quieta, fatta di accuratezza tutti i giorni.
Serafino Zani ha scelto Sottsass Associati per La cucina sapiente e la tavola contenta, il nuovo programma di pentole
e di posate che si ispirano a una normalità senza clamori, ma realmente straordinaria. Semplicemente.
Zani Serafino srl  via Zanagnolo 17b  25066 Lumezzane Gazzolo  (Brescia) Italia  t +39 030871861  f +39 0308970620
zani@serafinozani.it  www.serafinozani.it



SHARON VITTIMA DEI SUOI ADEPTI

Segue dalla prima

S
i sfarina così, miseramente, quel po' di
aureola da "menopeggio" che il mini-
stro dell'Ambiente Matteoli si era mes-

sa sulla testa col soccorso di qualche anguille-
sco ambientalista. Per non parlare del suo
collega Giuliano Urbani, il quale, dal Ministe-
ro che fu di Spadolini e di altri valentuomini
ha sentito il bisogno di giustificare pure quel
maxi-emendamento che assestava un paio di
picconate poderose al suo fresco Codice in
un punto teoricamente intoccabile, quello
sulla tutela paesistica nelle zone protette da
vincolo (il 47 per cento del Bel Paese). Con-
gratulazioni vivissime. Unico argomento a
favore : adesso potremo abbattere più facil-
mente gli "ecomostri". A parte il fatto che, dai
e dai, si abbattevano anche prima (vedi l'Ho-
tel Fuenti a Vietri e le torri del Villaggio Cop-
pola a Baia Domizia), gli articoli 36 e 37 del
maxi-emendamento rappresentano un colpo
di spugna su di una quantità di abusi edilizi,
passati e prossimi. Quanto mai deleteri per-
ché perpetrati lungo le coste marine, i laghi e
i fiumi, nel disegno più squisito delle colline
e delle montagna, negli stessi parchi. Non per
caso il Trentino è coperto di vincoli paesistici
per il 92 per cento della sua superficie e la
Liguria lo è per l'82 per cento.

Si obietterà: tanti vincoli non sono serviti
a salvaguardare il Bel Paese. È vero. Ma senza
di essi e senza il lavoro faticosissimo di pochi,
sparuti e sottopagati funzionari delle Soprin-
tendenze, il disastro sarebbe stato totale. Ora
però, grazie alla controriforma del Ministero,
alla continua riduzione dei fondi, alla crisi
del personale, ai "buchi" del Codice Urbani,
alle iniziative peggiorative di Matteoli, la cata-
strofe finale si avvicina sempre più. In com-
missione al Senato, il ministro Urbani, con la
solennità che gli compete, aveva affermato
mesi fa :"Non depenalizzeremo mai i reati
ambientali". A lui si era associato Altero Mat-
teoli, così come il collega di partito, sen.Spec-
chia, relatore alla legge ambientale. "Mai". E
invece, se passano pure alla Camera queste
norme scandalose, si farà, eccome, e sarà inte-

grale. Sanatoria monetizzata, passato e futu-
ra, cioè perpetua. Rispetto al febbraio scorso,
quando si era riusciti a cancellare il famigera-
to emendamento 32 che depenalizzava i reati
contro l'ambiente e il paesaggio, dev'essere
successo qualcosa di grosso, di grave. Secon-
do il senatore verde Sauro Turroni, nella ber-
lusconiana Villa La Certosa si è, per esempio,
intervenuti in modo megalomane "alterando
il paesaggio, mutandone le forme, sostituen-
do addirittura la vegetazione originaria con
improbabili cactus provenienti dai deserti di
mezzo mondo".

C'è di mezzo anche la speculazione di
Torre Ciana "che ha manomesso una delle
zone più protette e più belle dell'Argentario"
per la quale è in corso un processo alla socie-
tà REI (che farebbe capo, una scatola cinese
dentro l'altra, ad un personaggio importante
di FI). Processo, guarda caso, sospeso non
appena si è avuto sentore del colpo di spugna
in arrivo. Per non parlare di singoli casi di
abusivismo di cui sono stati protagonisti par-
lamentari e ministri del Polo. Ma c'è di peg-
gio. C'è la precisa volontà di compiacere deci-
ne di migliaia di abusivi che, soprattutto nel
Sud (si pensi al disastro di Sicilia e Calabria),
aspettano da tempo questo regalo da Roma.
E così il Paese dove fioriscono i limoni è
conciato per le feste.

Cosa accadrà infatti, secondo analisi con-
dotte dallo stesso "Sole-24 Ore" (che anti-Ber-
lusconi certo non è)? Accadrà che ci sarà una
doppia sanatoria, una "a tempo" e l'altra "a
regime" : 1) per gli abusi perpetrati sino al 30
settembre 2004 non sono previsti i limiti fissa-
ti dalla stessa legge sul condono (che ora le
Regioni stanno rivedendo secondo sentenza
della Consulta) e quindi saranno applicati

due condoni, uno edilizio e l'altro ambienta-
le. Ci vuole però un parere di "compatibilità
paesaggistica". Ma esso verrà dato dal Comu-
ne anche in difformità del parere delle So-
printendenze in questo soltanto consultivo ;
2) per gli abusi commessi dal 1˚ottobre 2004
ci sono due restrizioni nel senso che non
devono aver prodotto nuovi volumi (pur am-
mettendo la manutenzione straordinaria),
mentre stavolta il parere delle Soprintenden-
ze diventa vincolante per i Comuni. E però il
condono si muta così in eterno e viene am-
messo pure su opere in corso. Seconda picco-
nata robustissima al Codice Urbani il quale
vietava espressamente sanatorie successive al-
la realizzazione dei manufatti, cioè "a regi-
me". Una delle poche "vittorie" del Codice
Urbani, prontamente mutilata dallo stesso
governo. Mentre nelle Soprintendenze regio-
nali si teme l'onda di piena delle pratiche: e se
non ce la facessero a dare il richiesto parere
in tempo, scatterebbe la clausola del silenzio/
assenso? Per la vastissima e ricca Lombardia
gli architetti dell'organismo di tutela risulta-
no appena 19. Ne servirebbero almeno 5-6 in
più. Un sogno. Nei Comuni - i quali dal
condono 1994 (dati CRESME) hanno incas-
sato 5,1 miliardi di euro spendendone 8,7 per
portare i servizi - i timori di venire travolti
sono ugualmente forti e fondati.

Il ministro Altero Matteoli ha sostenuto e
sostiene che il colpo di spugna non potrà
venire invocato per gli abusi commessi nelle
aree dei Parchi. Ma perché mai non ha accet-
tato di andare in aula al Senato a fornire
questa interpretazione autentica dell'osceno
maxi-emendamento? Lui è fatto così. Una
volta dice che tutelerà l'ambiente e poi ne
propone lui la manomissione. Un giorno lo-

da merito e competenza e poi nomina presi-
denti di Parchi Nazionali personaggi di parti-
to che non possono vantare alcuna caratura
tecnico-scientifica: un agente immobiliare,
consigliere di AN a Verbania, alla testa del
Parco Nazionale della Valgrande, una sorta
di Nepal italiano, un avvocato, sempre di
AN, alla guida di quello del Vesuvio, un co-
struttore al Parco del Cilento (ma qui il TAR
gli ha dato torto), un maestro di sci in luogo
di un ambientalista di lungo corso come Ar-
turo Osio al Parco Nazionale dello Stelvio e
avanti (o meglio, indietro) di questo passo.
Indietro fino a precipitare in fondo al bara-
tro.

Lo stesso ministro si è lamentato che il
presidente della Camera Casini abbia stralcia-
to dalla Finanziaria una serie di provvedimen-
ti del suo Ministero. Per fortuna, diciamo
noi. Essi, fra l'altro, proponevano : 1) l'asse-
gnazione d'autorità ad una non meglio identi-
ficata SpA di interventi a difesa del suolo e
per la sicurezza idraulica ; 2) l'attribuzione di
4,5 milioni di euro al progetto "Scegli-Italia"
(progetto "non precisato", nota il Wwf); 3)
svariati milioni di euro per la bonifica dell'ex
Siderurgica Falck a Sesto e 5 milioni di contri-
buto per 15 anni alle Acciaierie Riva per boni-
fiche e riconversioni a Genova Cornigliano.
Tutto ciò in spregio a norme in vigore le
quali prescrivono il coinvolgimento di altri
Ministeri e organismi, come il Magistrato del-
le Acque di Venezia, delle Regioni, ecc. ecc.
Ci fermiamo qui, ma ci sarebbe dell'altro da
aggiungere. Meno male che il Matteoli da
Cecina era il "meno peggio". "Coi condoni",
sentenziarono mesi fa alcuni eminenti giuri-
sti in un seminario alla Biblioteca della Came-
ra, "il diritto urbanistico muore". Con questo
raddoppio, con questa perpetuazione dei col-
pi di spugna, muore anche il Bel Paese, anzi-
tutto nella coscienza dei cittadini. Perché do-
vrebbero esserci degli onesti fra loro se scor-
retti, disonesti, speculatori, evasori di ogni
legge (urbanistica, ambientale, tributaria, pre-
videnziale, ecc.) vengono puntualmente pre-
miati da questo governo, condono dopo con-
dono?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Mala Tempora di Moni Ovadia

L’Ambiente nelle mani di Attila

Maramotti

L a terra promessa dopo duemila anni di alterne vicende, torna ad essere
terreno di vocazioni profetiche e messianiche. Quale senso può avere oggi

una simile pulsione?
I profeti di Israele hanno probabilmente profetizzato sul passato avendo davanti
un presente che volevano esecrare o comunque criticare. Un simile esercizio oggi
sarebbe azzardato. I profeti sapevano ascoltare la voce del Santo Benedetto e
riferirne il messaggio con vigoroso pathos. Da lunghissimo tempo oramai quella
voce tace. Ed è bene che sia così, visto che coloro che sostengono di essere in
sintonia diretta con quella voce, si danno ad un fanatismo religioso intriso di
estremismo nazionalista e di messianesimo criptoidolatrico. Lo Stato di Israele
dei nostri giorni, è importante ribadirlo, non è la Eretz Israel biblica, bensì una
nazione moderna la cui esistenza è regolata da una forma democratica alla manie-
ra dell'Occidente. Del glorioso Santuario, casa del Signore, non rimane che un
simulacro affettivo, il celebre Muro del pianto. Questo quadro ragionevole e
realistico non è condiviso da tutti i cittadini di quel paese. I falchi della destra
nazionalista e i coloni ultrareligiosi, hanno un'idea molto personale della demo-
crazia che considerano accettabile solo quando si giustappone ai loro desiderata,

fra questi, in primis, la rimozione del problema dello Stato Palestinese per essere
liberi di edificare una versione riveduta e corretta della Grande Israele. È curioso
che oggi a rischiare di farne le spese, sia il loro ex beniamino Ariel Sharon. Oggi
l'attuale primo ministro israeliano comincia a sperimentare il morso di quel
cocktail esplosivo di integralismo e mistica della terra che in passato ha corteggia-
to, di cui si è cinicamente servito per i suoi scopi politici. I coloni e i loro leader
"spirituali" lo minacciano di morte, si dicono pronti a sparare, alcuni di loro
organizzano ogni sorta di cerimonia woodoo che si ostinano a chiamare cabala.
Di questi tempi, non c'è da stupirsi, anche la rock star cult Madonna è una neofita
della mistica ebraica e, se la "Madonna" si da alla cabala, ai rabbini non rimane
che darsi al woodoo. È tuttavia malinconico vedere mortificare un grande pensie-
ro come l'ebraismo con furiose pratiche feticiste. Il generale Sharon non proviene
da questi gruppi oltranzisti, ha solo pensato di usarli come un taxi su cui salire per
affossare gli accordi di Oslo per poi scendere quando gli faceva comodo. La sua è
una visione pragmatica, la sua ossessione è la sicurezza e la sua idea della sicurez-
za non prevede l'esistenza di uno Stato Palestinese degno di tal nome. Il suo
progetto prevede di lasciare Gaza, per inglobare in cambio nei confini di Israele le
principali colonie della Cisgiordania e impedire così che il nuovo stato possa
nascere, privando i palestinesi di ogni prospettiva reale. Quanto al terrorismo,
pensa di neutralizzarlo con il "muro". I suoi avversari e nemici della destra voglio-
no di più. Non accettano di mollare un solo centimetro di quella che ritengono la

Terra Santa e sognano di vedere sparire la questione palestinese. Ma se il popolo
palestinese è il più solo del mondo, abbandonato dalla comunità internazionale,
dagli "amici" arabi che sono sempre stati il suo principale guaio, da una dirigenza
incapace di una qualsivoglia strategia e inutilmente vezzeggiato dalle anime belle
che non hanno da offrirgli altro che volonterosi slogan e solidarietà limitata, gli
israeliani dal canto loro, adesso che la guerra preventiva contro l'Iraq è riuscita ad
attirare il terrorismo qaedista verso di loro, ovunque si trovino, rischiano di
ritrovarsi a vivere blindati in un ghetto sempre più costoso sul piano economico e
umano. L'incondizionato sostegno dell'amico americano è una garanzia a scaden-
za limitata. Gorge W. Bush ha messo in ginocchio l'economia americana e se
dovesse essere rieletto, come purtroppo si augurano - anche in buona fede - molti
sedicenti amici di Israele, il grande paese potrebbe avviarsi verso un'irreversibile
decadenza di cui già si colgono non pochi segnali e diventare economicamente
soccombente di fronte al colosso cinese. Se questo scenario prendesse corpo, gli
Stati Uniti avrebbero ben altro di cui occuparsi e non avrebbero risorse per
sostenere la sicurezza militare di Israele che per provvedere da solo alla propria
difesa si ridurrebbe sul lastrico e si ritroverebbe una fortezza impotente preda
della bomba demografica araba. Non voglio certo fare il profeta e tanto meno il
profeta di sventura, ma rimango persuaso che sia impossibile volere bene al
popolo israeliano senza preoccuparsi del bene del popolo palestinese.
E viceversa.

Il mio stipendio non è
di 340mila euro l’anno
Gigi Marzullo

Caro Direttore, purtroppo l'articolo "Marzullo ci costa 340
mila euro l'anno" non trova riscontro nella mia busta paga.
Il mio stipendio di caporedattore centrale è infatti in linea
con i parametri aziendali relativi alla qualifica. Se l'articoli-
sta è così preoccupata della mia retribuzione, posso aiutarla
facendole vedere il mio 740 e si accorgerà che qualcuno ha
voluto trarla in inganno mischiando abilmente le cifre.

L’articolo in questione non si riferiva alla busta paga di Marzul-
lo, bensì all’insieme dei suoi emolumenti. Naturalmente sarem-
mo lieti di essere smentiti.  n.l

Perché serve una forza
socialista grande e aperta
Vittorio Melandri

Cara Unità, conterà poco il mio parere, ma sono altresì per

sostenere, accodandomi a Massimo L. Salvadori (l’Unità
22 ottobre), che “le buone ragioni del socialismo”, sono
ben vive nel mondo di oggi, e che sarebbe quanto mai
sciagurato ridurle ad una “mera operazione di marketing”;
ma altresì sciagurato sarebbe, per mere ragioni legate a
rancori vecchi quanto stupidi, torcerle al punto di impedi-
re che si possano specchiare, in modo inequivocabile, nel
simbolo di una forza politica, che solo nel socialismo, un
socialismo (ovviamente) aggiornato al presente, può scio-
gliere i suoi dubbi, e ritrovare un’identità spendibile.
Per questo, non mi pare sia possibile paragonare ad una
mera operazione di marketing, l’iniziativa dei compagni
Spini, Ruffolo, Trentin e Reichlin ed altri, tesa a ridisegna-
re il profilo del simbolo dei Ds, per rendere a partire dal
simbolo, più evidente, che di un partito socialista si tratta.
Il 5 febbraio 1998, quando ancora gli ultimi ritocchi, al
simbolo di quella che allora fu definita la “cosa due”,
dovevano essere dati, Norberto Bobbio sull’Unità scriveva
un articolo titolato: “Perché serve la sinistra”.
Quella sinistra che, come affermava Bobbio, non può,
ancora oggi, che seguire una stella polare, “la lotta per
l’uguaglianza”, e che a poco meno di dieci anni da allora, si
ritrova ancora nella stessa occorrenza che il filosofo indica-
va in chiusura del suo intervento: “Occorre …che la sini-
stra riprendendo fiducia in se stessa e l’orgoglio del pro-
prio passato, che sembra (ancora oggi) aver perduto, non

si ripieghi su se stessa per dedicarsi, come ha scritto (allo-
ra) di recente Michele Serra, al «culto dell’ombelico»”.
Forse, abbandonare il culto dell’ombelico e ritornare al
culto laico del socialismo, resta la sola via da intraprende-
re; via che secondo me, non è né terza né seconda, ma
ancora prima.

Mussolini buon padre?
Magari anche Hitler...
Ezio Pelino

“Porta a porta” riscrive la storia con la famiglia Mussolini,
Fini ha dichiarato, in visita ad Israele, il fascismo “male
assoluto”. Persino lui che fino a ieri ne era l’erede. Non
così per Vespa. Il 20 ottobre abbiamo assistito a “Porta a
porta” ad un recupero in chiave sentimentale del fascismo,
di quel mondo, di quelle atmosfere.
E che struggimento. Romano Mussolini e la figliola Ales-
sandra, chiamati a rievocare i ricordi di famiglia, ci hanno
comunicato, circondati dalle coccole del conduttore, la
loro nostalgia e ammirazione per il grande babbo e nonno.
Ci siamo così sentiti “orbi di tanto spiro” e in colpa persi-
no per la sua morte.
La testimoniata umanità di papà Benito, il suo amore per
la moglie - nonostante Claretta e le altre - la sua tenerezza

per i figli, ce lo hanno fatto amare e rimpiangere. In quella
dolce atmosfera, in quel salotto buono, si sfogliano le
ingiallite foto di famiglia, e finalmente il papà, al piano, su
richiesta di Alessandra, suona “’O sole mio”. Svaniscono
così i delitti del venerato capofamiglia. Sbiadiscono i Matte-
otti, i Gramsci, i fratelli Rosselli, il Tribunale speciale, i
carcerati, gli esiliati, i confinati, le leggi razziali, la guerra, le
città distrutte, l’immensa sofferenza di milioni di italiani.
Dopo il caminetto con i Savoia, quello con i Mussolini. Il
prossimo potrebbe essere con Hitler. Anch’egli aveva un
cuore, accarezzava i bambini (ariani) e amava tanto, ma
tanto, il suo cane. Peccato che questo sia stato ucciso nel
bunker di Berlino. Avrebbe potuto, testimoniando le carez-
ze del Fuhrer, riscrivere la storia.
Il nazismo raccontato dal cane.

VITTORIO EMILIANI

segue dalla prima

Il condono nelle aree protette è un
incubo che sta per diventare realtà. È un
annuncio di devastazione del Bel Paese

cara unità...

«P
ermane, ad esempio, la tendenza
a ritenere che il relativismo sia
l’atteggiamento di pensiero me-

glio rispondente alle forme politiche demo-
cratiche, come se la conoscenza della verità e
l’adesione ad essa costituissero un impedi-
mento. In realtà si ha paura della verità per-
ché non la si conosce. La verità è garanzia
per la persona umana di autentica e piena
libertà».
Fermiamoci per un istante a questo punto.
In queste frasi appare chiaro che non vi è
parità fra le due posizioni, relativismo e veri-
tà. Il primo è un esempio della categoria
“rischi e minacce della democrazia”. Il secon-
do è “garanzia per la persona umana”, dun-

que la cura, anzi, come si dice più avanti,
l’antidoto di un grave pericolo. Vediamo la
definizione di relativismo nel dizionario De
Mauro della lingua italiana. «Termine filoso-
fico: ogni concezione che considera la realtà
non conoscibile in se stessa ma soltanto in
relazione alle condizioni in cui i fenomeni
vengono osservati. Non ammette verità asso-
lute nel campo della conoscenza o princìpi
immutabili in sede morale».
Sembra evidente (e lo è, della persuasione
diffusa della cultura contemporanea) che il
relativismo è un atteggiamento soggettivo
che non tocca e non lede la fede. Non solo
non pretende di essere garanzia, ma si mani-
festa sopratutto come percorso di confronti
e di scambi. La verità invece è unica e - ci
viene detto - è la sola vera garanzia democra-
tica perché non ha i caratteri descritti come
“minaccia” del relativismo.
Non si tratta di una espressione di preferen-
za ma di una solenne (e immensamente au-

torevole) ammonizione a non sbagliare cam-
po. Ecco, infatti, il brano successivo dello
stesso documento. «Se l’azione politica non
si confronta con una superiore istanza etica,
illuminata a sua volta da una visione integra-
le dell’uomo e della società, finisce per essere
asservita a fini inadeguati se non illeciti (...)
Senza il radicamento nella verità l’uomo e la
società rimangono esposti alla violenza delle
passioni e a condizionamenti aperti od oc-
culti».
Come vede, mentre un non credente non ha
nessuna ragione di screditare un credente o
di pensarne male, al credente viene detto di
temere “la minaccia” e “il condizionamento
occulto”. La conclusione è - purtroppo - nel
titolo del nostro giornale che a lei è apparso
eccessivo e sgradito. A me sembra una para-
frasi accurata del testo in discussione: impor-
re la fede per non sottostare alla minaccia e
al pericolo del relativismo. Mi permetta di
dire: è un peccato, ma è così.

Sul Corriere della Sera del 18 ottobre ho letto
questa frase dell’Arcivescovo di Milano,
Mons. Tettamanzi: «Una società sempre più
multiculturale e multietnica deve essere an-
che multireligiosa. Perciò l'insegnamento
della religione non può che andare in dire-
zione del dialogo». Questa frase mi permette
di ricordarne un’altra detta qualche tempo
fa da Mons. Paglia, Vescovo di Terni e fonda-
tore della Comunità di Sant’Egidio, in un
dialogo pubblico. Arrigo Levi gli chiede:
«Tu mi parli della verità. Ma io ho la mia
verità. Come posso farla vivere con la tua?».
La risposta è stata: «Ciascuno di noi possie-
de solo una piccola parte della verità. Perciò
possiamo vivere accanto, ciascuno rispetto-
so dell'altro».
Forse con queste parole possiamo ritrovare
un percorso comune di cittadini che si rico-
noscono reciprocamente e che lei, nella sua
lettera, aveva ritenuto negato.

Furio Colombo

D
ire perché non condivido il tito-
lo di cui sopra è semplice: la fede
non si può imporre, sia essa reli-

giosa o politica, e non si può imporre
perché appartiene alla inviolabile libertà
della coscienza dell’uomo. Nessun catto-
lico sosterrà mai il contrario, a meno che
non sia un «talebano», e tutte le fedi
hanno purtroppo, i loro talebani. Per
non parlare di quella deformazione delle
fedi che sono le ideologie. Inoltre, per
un credente, la fede è un dono gratuito
di Dio, da accogliere e coltivare; come si
potrebbe, perciò, imporre una cosa che,
alla radice, non ci appartiene? E se un,
diciamo, «semplice» cattolico non pense-

rebbe mai ad imporre la sua fede, come
pensare che lo possa fare l’attuale Ponte-
fice? Del resto basta un minimo di docu-
mentazione per capirlo.
Questo è tutto signor direttore. Se le ho
scritto è stato soprattutto perché, in que-
sti tempi carichi di menzogna e di mistifi-
cazioni, vivo a disagio, e il disagio deriva
principalmente dal fatto che la maggio-
ranza della gente dà l’impressione di esse-
re fatalmente rassegnata. Rispettare gli
altri, le loro opinioni è doveroso; io lo
faccio, anche quando queste opinioni
mi sembrano campate in aria: penso che
chi sostiene un’idea o lo fa coscientemen-
te in malafede per ottenere ciò che, nel
suo interesse, vuole ottenere, o lo fa per-
ché ha maturato una convinzione. Prefe-
risco considerare quest’ultimo caso: so-
no un’inguaribile ottimista che, malgra-
do tutto, crede nell’uomo.

Anna Maria Stua

Sì, se diventa
legge

Il Papa
non impone la fede
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Segue dalla prima

I
l fatto è che mentre da una parte si
apre, comunque, un vuoto di slancio e
di passioni, dall’altra il presidio della

comunicazione pubblica si blinda, si raffor-
za, si arricchisce di nuove, violente, efficaci
parole d’ordine. L’azione concentrica del-
l’informazione unica televisiva, più i giorna-
li controllati in forma diretta e indiretta dal
presidente-padrone, più il sostegno della
grande stampa cosiddetta equidistante ma

più spesso equivicina sta facendo breccia
nel senso comune della gente comune. Una
potenza di fuoco che comincia la mattina
con i titoli di “Libero” e gli articoli del
“Giornale”, del “Foglio”, del “Riformista”,
citati avidamente nelle rassegne di tutte le
emittenti; e che prosegue fino a sera con la
raffica dei tg conformi alla regola di Palazzo
Chigi e con il Giuliano Ferrara multivision
(Otto e mezzo, Porta a porta, eccetera).

Accade così che la battaglia contro la
guerra insensata, fino a poco tempo fa per-

cepita come un valore largamente condivi-
so, generi il calunnioso accostamento pacifi-
smo-terrorismo. Dunque, le due Simone
avrebbero fatto bene a non ritornare vive e
guai a chiamare mercenari Agliana, Stefio,
Cupertino e Quattrocchi che sono invece
degli eroi. E poi le Br, che anche quando
vogliono uccidere gli esponenti dell’Ulivo,
sono sempre di sinistra. Anzi, secondo la
vulgata del ministro Gasparri: «Sono nelle
file di Prodi e del sindacato», così come
«Olga D’Antona è stata votata da chi non si

è dispiaciuto per la morte del marito». E
poi Bruno Vespa, che riabilita alla grande
monarchia e fascismo nel silenzio assoluto
di chi teme, altrimenti, di non essere più
invitato. E poi Andreotti, che è puro come
un giglio, anche se la Cassazione non si è
espressa proprio in questi termini a proposi-
to dei suoi rapporti con Cosa Nostra. Ma se
lo scrivono, e lo affermano (quasi) tutti gli
organi d’informazione finisce per essere lui
l’innocente e colpevoli, invece, i magistrati
che lo hanno incriminato. E che, infatti, per

fare quel mestiere (come ha detto Berlusco-
ni) tanto sani di mente non devono essere:
meglio sottoporli, quindi, ad approfondito
esame psichiatrico (riforma Castelli).

È la Grande Menzogna Unificata che
impazza, priva di resistenze apprezzabili, or-
mai detentrice dei discorsi che si sentono
fare in giro e dei relativi comportamenti.
Ha ragione Michele Santoro a interrogarsi
sulle conseguenze, a lungo andare, di tale
incessante alterazione della realtà e sul peri-
colo che l’assuefazione all’informazione uni-

ca stia cambiando la testa delle persone,
abituandole in futuro a non chiedere più
nulla di diverso. Come reagire a questo in-
cubo se non con una nuova massiccia mobi-
litazione dei cittadini a difesa dei diritti co-
stituzionali in pericolo e contro il potere
illimitato e senza controllo di uno solo?
Non è ora che quelli di piazza San Giovanni
tornino a farsi vedere, e a farsi sentire, diri-
gendosi, questa volta, verso piazza Monteci-
torio?
 apadellaro@unita.it

La tiratura de l’Unità del 22 ottobre è stata di 137.022 copie

matite dal mondo

Il cammino della Turchia verso l’Unione Europea. Nella sala di attesa: «Potete passare nell’anticamera». Nell’antica-
mera: «Per favore, passate nella sala d’attesa», eccetera... (International Herald Tribune del 22 ottobre)

È ora che quelli di Piazza San Giovanni
tornino a farsi vedere e sentire, dirigendosi

questa volta verso Piazza Montecitorio

È possibile difendersi dalla Grande
Menzogna Unificata che altera la realtà

dei fatti e ci copre di parole a senso unico?

I
nvece di essere tormentato dall’incubo tedesco, dal timore di
un successo della campagna di Berlino per ottenere un seggio
permanente al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite,

Silvio Berlusconi farebbe meglio a schierare l’Italia per le riforme
possibili, e più utili, delle agenzie Onu. Il presidente del Consi-
glio provi ad essere il leader di una politica che impegni l’Italia in
riforme importantissime da attuare nel breve periodo. La forza e
l’autorevolezza di un Paese si misurano anche dalla politica che
esso persegue con più o meno determinazione.
Due premesse sono d’obbligo. La prima: non credo affatto che la
riforma del Consiglio di Sicurezza, nonostante sia stata prevista
per settembre del 2005, abbia tempi brevi; al contrario, penso
che invecchieremo prima di vedere questo faticoso “parto”.
Seconda questione: mi sembra difficile che possa passare senza
colpo ferire l’ingresso di un terzo paese europeo con poteri di
veto. Infatti, non riesco a capire la certezza, quasi l’ossessione del
governo italiano sull’ingresso della Germania nel nuovo Consi-
glio di Sicurezza, perché non vedo a che titolo e per quali ragioni
gli altri paesi membri delle Nazioni Unite dovrebbero accettare
una tale sovrarappresentazione dell’Europa, che accumulerebbe
tre membri permanenti: a Gran Bretagna e Francia si aggiunge-
rebbe la Germania.
Il governo ha fatto bene ad opporre alla autocandidatura della
Germania la proposta di concedere un seggio permanente al-
l’Unione Europea. Difficile per difficile, almeno rappresenta una
visione che parte dall’Europa, con un grande valore simbolico,
ma che prefigura una futura, possibile composizione del Consi-
glio di Sicurezza in cui siedano a turno i rappresentanti delle
varie associazioni regionali che si stanno creando nel mondo,
ognuna con le proprie specificità.
Ciò che continuo a biasimare è che la scelta del governo Berlusco-
ni di un seggio europeo sia stata presentata troppo tardi e senza
consultarsi prima con la Spagna, la Polonia e altri paesi che
potevano essere interessati a questa iniziativa.
Mentre tutti si focalizzano sul Consiglio di Sicurezza, ritengo
fondamentale la riforma di tutte le agenzie che rappresentano la
parte preventiva e costruttiva del sistema Onu che, da non-violen-
ta, penso sia la parte che va più rafforzata, ma di cui si occupano

in pochi.
Un esempio da seguire ed estendere è rappresentato dalla rivolu-
zione silenziosa così efficace che è avvenuta all’interno dell’UN-
DP, la più grande agenzia Onu che si occupa di aiuti allo svilup-
po. Il suo direttore, Mark Malloch Brown, ha fatto propria la tesi
del premio Nobel dell’economia Amartya Sen, che non c’è svilup-
po senza libertà, e questa agenzia è divenuta oggi l’agenzia di
sostegno alle elezioni, di osservazione elettorale, di promozione

della democrazia.
Un altro esempio: l’Alto Commissariato per i Rifugiati
(UNHCR) ha adesso, a mio avviso, un mandato obsoleto. Que-
sta agenzia Onu può occuparsi soltanto delle persone che passa-
no da una frontiera all’altra, e che perciò si considerano
“rifugiati”. Ma oggi la maggioranza degli individui colpiti sono
“sfollati”, cioè gente costretta ad abbandonare le proprie case ma
che non oltrepassa nessuna frontiera; come i 1.200.000 sfollati di

Darfur o quelli della Cecenia. Perché attualmente il problema
principale è quello delle guerre civili, il cui obiettivo è la popola-
zione. Ma l’UNHCR non ha l’autorità per occuparsi degli sfolla-
ti e perciò è necessaria una riforma per ampliare il suo manda-
to.
Inoltre, senza mettere in discussione la rappresentanza regiona-
le nel board di agenzie e commissioni Onu, è possibile prendere
l’iniziativa per dire che non basta essere membri di un’associa-
zione regionale per far parte degli organismi dirigenti di queste
agenzie se non si rispettano standard minimi di democrazia,
per cui poi ci ritroviamo la Libia che presiede la Commissione
Diritti Umani.
Per una riforma progressiva delle Nazioni Unite non bastano i
criteri regionali ma devono essere inseriti altri criteri, il primo
dei quali deve essere il rispetto dei diritti umani, civili e politici,
individuali e collettivi. Oggi, altro esempio, in Assemblea Gene-
rale i paesi che non pagano le quote perdono il diritto di voto.
Potrebbero anche perderlo per violazione sistematica dei tratta-
ti fondamentali ratificati. La democrazia, nei suoi principi fon-
damentali, deve essere un criterio-guida per definire gli assi
portanti di una Onu realmente e positivamente riformata. Da
anni stiamo predicando l’organizzazione della Comunità delle
democrazie all’interno delle Nazioni Unite e questo per rafforza-
re la presenza di una politica che abbia come metro comune
Stato di diritto e democrazia. Tutto questo si potrebbe fare da
subito senza bloccarci del tutto in attesa di una riforma del
Consiglio di Sicurezza che a me sembra lontana da venire.
Un discorso che mi sento di fare a Berlusconi ma anche ai
tedeschi, dediti anche loro a tour elettorali per un seggio al
Consiglio. E’ più utile per il mondo intero essere leader di una
politica piuttosto che di uno scranno, sia pure prestigioso, al
Palazzo di Vetro. Il ministro degli Esteri Franco Frattini, e con
lui molti altri esprimono una frustrazione. Ma una frustrazione
non fa politica. E’ vero che l’Italia è sottorappresentata a livello
delle Nazioni Unite, ma questo è un altro problema. Sono altre
le battaglie in cui l’Italia dovrebbe cimentarsi e non lo fa...

Emma Bonino è deputata del Parlamento Europeo

Segue dalla prima

L
a monarchia era terribilmen-
te chic, elegante, controcor-
rente, e persino antifascista

(se non fosse stato per quel Vittorio
Emanuele III così vanesio a chiede-
re al Duce l’impero). Il fascismo fu
una dittatura, certo, e Mussolini
aveva un caratteraccio, però era un
padre affettuoso, un uomo che ri-
spettava le istituzioni, e guai a chi
parlava male del papa davanti a lui.
Inoltre, poveraccio, cosa poteva fa-
re con quel traditore di Galeazzo
Ciano? Suo genero. Lo aveva tradi-
to, e dunque non aveva scelta. Fuci-
lato all’alba, e speriamo che la pove-
ra Edda non la prenda a male.
Credo che sia del tutto legittimo, e
soprattutto spiegabile, che se inviti
in trasmissione un uomo quasi ot-
tantenne, vissuto nella memoria di
un padre come Benito Mussolini,
non può che uscirne un ritratto
commosso e privato. Va da sé che
un Savoia del ramo regnante non
possa che parlare bene della sua fa-
miglia e rimpiangere, anche se non
apertamente, l’idea di non essere
più al Quirinale ad assegnare onore-
ficenze e ricevere il capo del Gover-
no. Il fatto è che queste persone,
fino a poco tempo fa, campeggiava-
no sui rotocalchi popolari, quelli
che leggono le pensionate poco
istruite e un piccolo mondo antico
che si appassionava alle sorti di Ma-
ria José, e di Reza Pahlevi, di Soraya
e di Marina Doria. E si perdeva in
quel profumo d’antan, in quel mon-
do di voci seducenti alla Milly e rau-
che alla Buscaglione, nei Grand Ho-
tel di felliniana memoria, e nel ricor-
do dello sguardo di Amedeo Nazza-
ri che conquista le modiste. Poi ci

sono stati gli anni Sessanta, e il Jet
Set, la modernità, e la nuova borghe-
sia. Per arrivare al tardo vippismo
berlusconiano, meno smaltato e
più abbordabile, fatto da star televi-
sive, calciatori e veline.
Però nessuno poteva immaginare
di accendere il televisore, il televiso-
re digitale, quello che ti mostra il
mondo in diretta, quello attaccato a
parabole e cavi in fibra ottica, per
intenderci. E ritrovarti la stilista Mi-
col Fontana, che presenta nello stu-
dio di Vespa i vestiti che fabbricò
per le signore Savoia e i loro matri-
moni, discettando su quale sia mai
il vero “blu Savoia”. E nessuno
avrebbe mai immaginato di poter
ascoltare le invettive di Alessandra
Mussolini contro il Re, e la supposi-
zione di Bruno Vespa, che Mussoli-
ni volesse essere liberato, sul Gran
Sasso, dagli alleati, e non dai tede-
schi. Al punto tale che quando fu
preso dai tedeschi ebbe un moto di
disperazione.
Come diceva Aby Warburg, il buon
dio si nasconde nel particolare. Ed è
facendo perno che si capiscono mol-
te cose. Bruno Vespa: «si dice che
suo padre volesse essere liberato da-
gli alleati». Romano Mussolini:
«questo non mi risulta». Ma Vespa
insiste. Perché su questo si gioca
una grande partita. E su questa par-
tita si gioca fino in fondo la strate-
gia di Vespa. E naturalmente non
soltanto la sua.
Perché bisogna accreditare una co-
sa falsa, che Mussolini non volesse
essere liberato dai tedeschi? Primo:
perché ormai si riteneva sconfitto, e
i tedeschi lo avrebbero costretto a
continuare la guerra dalla loro par-
te. Secondo: perché in questo modo
si risparmiava la Repubblica Sociale

Italiana, con tutto quello che ne
consegue. Terzo punto, determinan-
te: perché gli alleati, in questo caso
gli anglo-americani, sono buoni. Lo
avrebbero processato, con un «rego-
lare processo», e forse avrebbe vissu-
to ancora per un bel po’. Invece
poi, nell’epilogo estremo, lo hanno
preso quei comunisti di partigiani,
Valerio e compagnia bella, e lo han-

no assassinato, assieme all’amante
Petacci, che non aveva alcuna col-
pa.
Ora, perché la sinistra uccide Mus-
solini, e gli alleati non lo avrebbero
ucciso? Perché gli alleati non erano
propriamente antifascisti, perché
Churchill ammirava Mussolini, e
poi l’Italia era un Paese monarchi-
co, come l’Inghilterra. E perché i

Savoia meriterebbero di stare sul tro-
no d'Italia? Perché furono quelli che
unificarono l’Italia, e fu soltanto
una debolezza, di quel Re, a portarci
al disastro. Comprese quelle leggi
razziali, che sì furono un errore. Ma
un errore, non la conseguenza logi-
ca di una politica europea e un tas-
sello determinante dell’ideologia na-
zi-fascista.

Perché purtroppo, e qui veniamo a
completare il punto, la sinistra ci ha
impedito di vedere fino in fondo le
cose come stanno. Ci ha dato un’im-
magine del ventennio alterata (figu-
riamoci poi quella dell’era Berlusco-
ni). Ci ha restituito una storia della
resistenza che non ebbe nulla a che
fare con la realtà. Ha ignorato il con-
cetto di guerra civile (e ogni guerra
civile reca con sé l’equivalenza e la
legittimità delle ragioni di entrambe
le parti) e ha egemonizzato la cultu-
ra per impedire che si scrivesse una
storia più veritiera.
Qui non si tratta di ridicolizzare i
giornalisti adoranti davanti al princi-
pe ereditario, o gli storici a fare da
contorno agli storicismi di Alessan-
dra e Romano Mussolini, qui non
siamo di fronte a goffi tentativi di
riscrivere la storia. La storia è già
stata scritta, in tutti i modi, ma a
leggerla sono sempre gli stessi, e
sempre troppo pochi.
Aveva ragione Umberto Eco in un
saggio di quasi dieci anni, quando
parlava di «fascismo eterno». Il fasci-
smo eterno è qualcosa che non ci si
leva di dosso, e che i revisionisti e i
terzisti hanno cercato in qualche
modo di nascondere. È quello che
con i distinguo cerca di celare quel
disprezzo per le regole democrati-
che che ha fondato per anni le istitu-
zioni di questo Paese. Il fascismo fu
tutto, purtroppo. Opportunismo,
dittatura, autoritarismo, fronda, de-
bolezza istituzionale, parate ridicole
e tragedia, violenza brutale e bivac-
co per manipoli. Fu confino e perse-
cuzione degli oppositori, ma anche
bagliori di cultura e qualche tolleran-
te distrazione. Ma non per merito,
solo per incapacità, pochezza, e dilet-
tantismo. I totalitarismi, vedi Stalin

e Hitler, furono una cosa terrifican-
te e assai più seria. Ma il fascismo fu
soprattutto un’ideologia conforme
allo status del nostro Paese. Nessun
rispetto per alcunché, parole a vuo-
to, rimangiate il giorno dopo, dema-
gogia, e retorica.
Il fascismo eterno è classista, anche
se è espressione della piccola borghe-
sia, ossessionato dalle sinistre, dalle
rivoluzioni, dagli scioperi, dal disor-
dine sociale. Il fascismo eterno ha
paura dei diversi, degli stranieri, del-
le altre religioni, degli omosessuali,
di tutto quanto non rientrebbe se-
condo loro nella sana tradizione del
nostro popolo. E soprattutto il fasci-
smo eterno ha il culto della guerra,
del cercar la bella morte, della difesa
dei confini, e della grandezza della
nostra civiltà, a cominciare dalla ro-
manità per finire con la padania.
Vespa: «Vero che suo padre avrebbe
preferito essere salvato dagli allea-
ti?». Traduzione: caro telespettatore
sprovveduto, non capisci che Mus-
solini piaceva anche agli americani?
Non vedi poi cosa è accaduto in Ita-
lia? E non sarebbe stato meglio che
finisse come in Spagna, facendo sfu-
mare il fascismo in una lenta agonia
autoritaria, che andava a finire in
un post-fascismo retto da una mo-
narchia illuminata? Se non fosse sta-
to per questa sinistra e per certi cat-
tolici troppo fissati con la dottrina
sociale della Chiesa, partigiana e
non, tutto in questo Paese sarebbe
andato diversamente, già da allora.
Meno male che alleati degli alleati
siamo rimasti e oggi molto più di
ieri. Perché, se un tempo era tutto
così bello, e lo ricordiamo a «Porta a
porta», perché non dovrebbe essere
ancora più bello il nostro futuro?

rcotroneo@unita.it
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Depardieu, Ardant, Beart: triangolo
illustre per una storia sensuale e delicata

IL FILM: NathalieGENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Hero
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Se mi lasci ti cancello

225 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA B Lavorare con lentezza

375 posti 20:20-22:30 (E 6,71)

De-Lovely
15:30-17:50 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La sposa turca

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La vita che vorrei

350 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Collateral

122 posti 14:35-17:05-19:35-22:05-00:45 (E 7,20)

SALA 2 Hero

122 posti 15:35-17:55-20:15-22:35-00:40 (E 7,20)

SALA 3 Spider-Man 2

113 posti 14:50-17:30-20:10-22:50-01:15 (E 7,20)

SALA 4 King Arthur

454 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-01:20 (E 7,20)

SALA 5 Garfield - Il film

113 posti 14:30-16:15 (E 7,20)

La mala educaciòn
18:00-20:20-22:40-00:50 (E 7,20)

SALA 6 Io, robot

251 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,20)

SALA 7 Io, robot

282 posti 16:00-18:30-21:00-23:15 (E 7,20)

SALA 8 Collateral

178 posti 15:15-17:45-20:15-22:45-01:20 (E 7,20)

SALA 9 Ovunque sei

113 posti 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,20)

SALA 10 Se mi lasci ti cancello

113 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Le chiavi di casa
20:30-22:30 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 King Arthur

400 posti 16:00 (E 6,20)

Jersey Girl
18:20-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Una canzone per Bobby Long

120 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Hero
20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Fahrenheit 9/11
20:15-22:30 (E 6,50)

Due fratelli
16:00-18:00 (E 6,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti La terra dell'abbondanza
20:15-22:30 (E )

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti The Terminal
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Spider-Man 2
17:00-21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Lei mi odia

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Ovunque sei

200 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti La mala educaciòn
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Hero
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti Riposo

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

King Arthur
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Le conseguenze dell'amore
17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Nathalie...

250 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Volevo solo dormirle addosso
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Io, robot

499 posti 14:45-17:15-20:00-22:30-00:50 (E 7,00)

SALA 1 Ovunque sei

143 posti 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,00)

SALA 2 Se mi lasci ti cancello

216 posti 15:00-17:30-20:10-22:30-01:00 (E 7,00)

SALA 3 Garfield - Il film

143 posti 14:30-16:30-18:30 (E 7,00)

Hellboy
20:15-22:50 (E 7,00)

SALA 4 La mala educaciòn

143 posti 16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,00)

La profezia delle ranocchie
14:15 (E 7,00)

SALA 5 Lei mi odia

143 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Io, robot

216 posti 14:15-16:45-19:30-22:00-00:20 (E 7,00)

SALA 7 Spider-Man 2

216 posti 15:10-17:45-20:15-22:50 (E 7,00)

SALA 9 Mucche alla riscossa

216 posti 14:45 (E 7,00)

King Arthur
17:30-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 10 De-Lovely

216 posti 15:30 (E 7,00)

Io, robot
18:00-20:30-22:50-23:45 (E 7,00)

SALA 11 Collateral

320 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 12 Hero

320 posti 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,00)

SALA 13 Collateral

216 posti 16:15-19:00-21:45-00:30 (E 7,00)

Due fratelli

14:00 (E 7,00)

SALA 14 Spider-Man 2

143 posti 14:30-17:15 (E 7,00)

Jersey Girl
20:00-22:15 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Io, robot

300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Collateral

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Se devo essere sincera

600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Spider-Man 2
21:00 (E 5,50)

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Peter Pan
15:15 (E 5,50)

Cinqueperdue - frammenti di vita amorosa
17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Le chiavi di casa
21:00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE
CAMPESE

via Convento, 4

140 posti The Blues: dal Mali al Mississippi
21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Mucche alla riscossa
15:30-17:30 (E 5,50)

The Bourne Supremacy
20:15-22:15 (E 5,50)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti The Terminal
21:15 (E 4,50)

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Io, robot
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Collateral
15:30-17:45-20:05-22:30 (E 5,50)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Garfield - Il film
21:15 (E 6,71)

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Hero
21:00 (E 6)

MASONE
O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Il favoloso mondo della guardiaparco
21:30 (E )

RAPALLO
AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Hellboy

300 posti 16:10-20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Se mi lasci ti cancello

200 posti 16:10-18:10-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Ovunque sei

150 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Collateral
16:30-20:00-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Primavera, estate, autunno, inverno...
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Io, robot
15:50-18:00-20:05-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Mucche alla riscossa
16:00-17:40 (E 6,50)

The Bourne Supremacy
20:10-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Collateral
15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Io, robot
15:30-17:50-20:20-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Un principe tutto mio
15:30-17:50-20:20-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Collateral
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Io, robot
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Jersey Girl
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Ovunque sei

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Se mi lasci ti cancello

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Lei mi odia

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Hero
20:30-22:30 (E 7,00)

La profezia delle ranocchie
15:30-17:10-18:50 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La mala educaciòn
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Se devo essere sincera
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti King Arthur
20.00-22:15 (E 6,20)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Garfield - Il film
16:00 (E 6,50)

La mala educaciòn
18:00-20:15-22:15 (E 6,50)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Volevo solo dormirle addosso
20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Io, robot
(E 6,20)

SALA 2 Se mi lasci ti cancello
(E 6,20)

SALA 3 Collateral
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti La mala educaciòn
20:15-22:15 (E 6,00)

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Collateral

184 posti 15:30-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

448 posti 15:30-17:45-20:00 (E 7,00)

La mala educaciòn
22:45 (E 7,00)

SALA 3 Hero

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Bourne Supremacy
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 5 King Arthur
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Io, robot
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Lavorare con lentezza
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Jersey Girl
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

La mala educaciòn
20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Io, robot
20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Collateral
16:30-20:15-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti King Arthur
20:00-22:15 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Io, robot
20:15-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Garfield - Il film
16:30-18:30 (E 6,50)

La mala educaciòn
20:30-22:30 (E 6,50)

L’elegante e ricca Cathrine (Fanny Ardant) guarda il
mondo dall’alto, dalla prospettiva di chi non ha più
niente di sorprendente da aspettarsi. La prostituta
Nathalie (Emmanuelle Beart) invece lo guarda dritto
negli occhi. Nel mezzo c’è Bernard (Gerard
Depardieu) che rappresenta questo “mondo”, l’oggetto
del diverso sguardo. Questo è il nodo intorno a cui
ruota Nathalie: un film estremamente femminile,
delicato e sensuale, scritto e diretto da Anne Fontaine.
Punto di vista femminile quindi, che fotografa se
stesso nel dualismo fra le due protagoniste.
Tecnicamente ineccepibile e recitato con una grazia
assoluta, un film francese all’ennesima potenza. Non
originale né sorprendente, ma sicuramente intenso.

La sposa turca
drammatico

Di Fatih Akin con Birol
Ünel, Sibel Kekilli

La sposa turca, vincitore del-
l’Orso d’oro all’ultimo festi-
val di Berlino, è un bel film
amaro e dolce allo stesso tem-
po che ci porta al centro del-
l’amore di due vite chiuse nel
buio. Ambientato nella Ger-
mania dell’immigrazione tur-
ca, la storia d’amore tra un
maturo alcolista e una giova-
ne disperata - storia che inizia
tra le pareti di un ospedale
psichiatrico - racconta il desi-
derio di un cambiamento, di
una rivolta interiore per sfug-
gire alle tenaglie del dolore,
del mito dell’amore come
molla capace di cambiare l'esi-
stenza.

De-lovely
musical

Di Irwin Winkler con Kevin
Kline, Ashley Judd

Kevin Kline è Cole Porter,
uno fra i più grandi della sto-
ria del jazz. La vita, insieme
all’inseparabile moglie Linda,
ma soprattutto la musica di
Cole Porter rivivono in que-
sto film non esaltante che pe-
rò ci porta a conoscere un affa-
scinante e importante artista
americano che ha solcato me-
tà del Novecento, e soprattut-
to ci dona un’ondata di straor-
dinaria musica. Una serie di
volti noti della musica di oggi
reinterpretano i brani di Cole
Porter: Alanis Morisette, Elvis
Costello, Robbie Williams. La
colonna sonora è ovviamente
eccelsa.

La profezia
delle ranocchie

cartone animanto
Di Jacques-Rémy Girerd

Il povero Noè, costretto da so-
lo sull’Arca a tenere a bada
due esemplari per ogni specie
animale della terra, avrà avuto
probabilmente molte difficol-
tà nel gestire i rapporti fra gli
animali, fra predatori e prede
soprattutto. Lo stesso vale an-
che per il lupo di mare Ferdi-
nand, protagonista di questo
cartone animato, che al co-
mando di un condominio gal-
leggiante in pieno diluvio do-
vrà adoperarsi affinché tutte
le diverse specie vadano d’ac-
cordo. Film per bambini ma
anche film politico e molto at-
tuale, diretto nel linguaggio e
fantasioso nei disegni.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo
CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 19.00Parsifal di Richard Wagner, direttore Mi-
chail Jurowski, regia Harry Kupfer, allestimento della Staat-
soper Unter den Linden di Berlino

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30La centaura regia Luca Ronconi, con Ma-
riangela Melato, Aperte prenotazioni per tutte le repliche
degli spettacoli del Festival Teatro d'Europa

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Mercoledì ore 20.30 e 21.30La leggenda aurea di Jacopo
da Varazze regia Tonino Conte, immagini Emanuele Luzza-
ti - presso la Chiesa di Sant'Agostino, spettacolo itinerante

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Ivanov di Anton Cechov, con e diretto da
Jurij Ferrini, Prenotazioni per "Noite do fado" e per il Festi-
val della Scienza

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Giovedi ore 21.00Una strada lastricata d'oro di Maria
Grazia Tirasso, domenica ore 17.00

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Martedì ore n.d.Presentazione Luis Sepulveda presenta il
suo ultimo libro "Una sporca storia"

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Cantando sotto la pioggia regia Saverio
Marconi, con Raffaele Paganini e Justine Mattera, festivi
ore 16.00

Cinema

1 sabato 23 ottobre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "L'inchino dell'ingegnere" con e diretto da Adolfo
Fenoglio presso la Sala Solferino, il mercoledì ore 13.45,

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Ifigenia in Tauride di Goethe, regia di Girolamo Angione, domenica ore
16.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti fedeltà teatro Garybaldi e teatro Vittoria

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30La Bohème musica di Giacomo Puccini, con l'Orchestra e Coro del
Teatro Regio, regia di Giuseppe Patroni Griffi, la domenica ore 15.00, lunedì riposo

Musica 

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 20.30Circus Colombazzi con la Compagnia Fratelli di Taglia , domenica ore
16.00

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore n.d.Vendita biglietti e abbonamenti Eventi d'Autunno, Festival Cultura
Classica, Il Fiore all'Occhiello e Grande Prosa, Aperte prenotazioni per "Quant'è che
siamo fuori?", in scena dal 29 ottobre

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Oggi ore 21.00El misteri dle reuse di Aldo de Benedetti con la Compagnia Ij Bragheis

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.

riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Oggi ore 21.00Rassegna Corale Orbassanese con ilMonti del Sol di Sospirolo Bellu-
no e il La Montagna di Orbassano presso il Palatenda comunale

San Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
Martedì ore 21.15Divertonse!Ancora con la compagnia piemontese J'aimis ed la mole

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Nathalie...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 De-Lovely
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Ovunque sei
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 L'amore ritrovato

120 posti 16:05-18:10-20:15-22:30 (E 7,00)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Io, robot

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Collateral

208 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Due fratelli

154 posti 15:30-17:30-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Hero

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 King Arthur

219 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Le chiavi di casa
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

La profezia delle ranocchie
15:00 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Garfield - Il film

117 posti 15:00-16:40-18:20 (E 7,00)

Hero
20:10-22:30-00:30 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-01:15 (E 7,00)

SALA 3 King Arthur

127 posti 15:10-17:40-20:10-22:40-01:05 (E 7,00)

SALA 4 Collateral

127 posti 15:20-17:40-20:10-22:40-01:10 (E 7,00)

SALA 5 Io, robot

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Hero
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Se mi lasci ti cancello

295 posti 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Volevo solo dormirle addosso

149 posti 16:30-18:30-20:35-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Collateral

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE La mala educaciòn

450 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ovunque sei

220 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Fahrenheit 9/11
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 De-Lovely

120 posti 22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La sposa turca
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Io, robot
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Collateral

754 posti 15:20-17:45-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Se devo essere sincera

237 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Se mi lasci ti cancello

148 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Bourne Supremacy

141 posti 20:20-22:30 (E 7,00)

Due fratelli
15:00-17:30 (E 7,00)

SALA 5 Spider-Man 2

132 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Io, robot
15:30-18:45-20:10-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Lei mi odia

480 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Riposo

149 posti

Sala 3 Riposo

149 posti

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Io, robot

262 posti 15:15-17:40-20:05-22:30-00:55 (E 7,00)

SALA 2 Collateral

201 posti 14:50-17:20-19:50-22:20-00:50 (E 7,00)

SALA 3 Jersey Girl

124 posti 15:10-17:35-20:00-22:25-00:45 (E 7,00)

SALA 4 Se devo essere sincera

132 posti 16:05-18:15-20:25-22:35-00:45 (E 7,00)

SALA 5 Hero

160 posti 16:00-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,00)

SALA 6 Io, robot

160 posti 14:45-17:10-19:35-22:00-00:30 (E 7,00)

SALA 7 Spider-Man 2

132 posti 17:05-22:10 (E 7,00)

Hellboy
14:40-19:45-00:55 (E 7,00)

SALA 8 Garfield - Il film

124 posti 15:25-17:15-19:05-20:55 (E 7,00)

La mala educaciòn

22:45-01:00 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Volevo solo dormirle addosso
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Se devo essere sincera

300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Due fratelli

300 posti 15:15-17:40-20:15-22:30 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 La mala educaciòn
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Jersey Girl
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Mucche alla riscossa

141 posti 15:40-17:50 (E 7,50)

The Bourne Supremacy
20:05-22:35-00:55 (E 7,50)

SALA 2 Garfield - Il film

141 posti 15:30-17:45 (E 7,50)

La mala educaciòn
20:10-22:35-00:45 (E 7,50)

SALA 3 Ovunque sei

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:50 (E 7,50)

SALA 4 Hero

140 posti 15:05-17:35-20:05-22:30-00:55 (E 7,50)

SALA 5 Io, robot

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:55 (E 7,50)

SALA 6 Collateral

702 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 7 Se devo essere sincera

280 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:40 (E 7,30)

SALA 8 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Se mi lasci ti cancello

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:50 (E 7,50)

SALA 10 Hellboy
15:00-17:30-20:05-22:45 (E 7,50)

SALA 11 King Arthur
16:00-19:00-22:00-00:35 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Ovunque sei

640 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Se devo essere sincera

430 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Collateral

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 The Terminal

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 5 King Arthur

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 La vita che vorrei
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Una canzone per Bobby Long
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 3 La sposa turca
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti La mala educaciòn
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Io, robot
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Due fratelli
17:30 (E )

Se devo essere sincera
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Collateral

411 posti 14:50-17:20-19:50-22:20-00:50 (E 7,20)

sala 2 Hero

411 posti 13:30-15:40-18:00-20:20-23:40-01:00 (E 7,20)

sala 3 Se mi lasci ti cancello

307 posti 14:45-17:10-19:40-22:10-00:40 (E 7,20)

sala 4 Spider-Man 2

144 posti 16:45-19:35-22:15-01:05 (E 7,20)

La profezia delle ranocchie
14:40 (E 7,20)

sala 5 Se devo essere sincera

144 posti 17:40-22:35-00:55 (E 7,20)

Hellboy
15:10-20:00 (E 7,20)

sala 6 Io, robot

544 posti 14:30-17:00-19:30-22:00-00:30 (E 7,20)

sala 7 King Arthur

246 posti 14:45-17:15-19:55-22:30-01:10 (E 7,20)

sala 8 Ovunque sei

124 posti 13:40-15:50-17:50-19:50-21:50-23:50 (E 7,20)

sala 9 Garfield - Il film

124 posti 13:50-16:00-17:50-19:45 (E 7,20)

La mala educaciòn
21:45-00:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Io, robot
20:00-22:30 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Se devo essere sincera
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Collateral
22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
20:30 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Io, robot
20:10-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti King Arthur
15:30-17:50-20:10-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Io, robot
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Collateral
19:45-22:05 (E 6,00)

Due fratelli
15:10-17:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Mucche alla riscossa
17:00-18:30 (E 6,20)

King Arthur
20:00-22:30 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Collateral
20:10-22:30 (E )

Sala 2 Se devo essere sincera

149 posti 20:30-22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Io, robot
20:15-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Se mi lasci ti cancello
20:30-22:20 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Io, robot
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti King Arthur
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Io, robot
20:00-22:15 (E 6,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Collateral
17:30-20:00-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Mucche alla riscossa
15:45-17:15 (E )

Una canzone per Bobby Long
19:00-21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti King Arthur
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti The Terminal
20:00-22:30 (E 5,00)

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Collateral

270 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Spider-Man 2

160 posti 15:30 (E 6,50)

King Arthur
18:15 (E 6,50)

Se devo essere sincera
20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Io, robot
15:15-17:40-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Io, robot
20:15-22:30 (E 6,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Collateral

494 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Se mi lasci ti cancello

188 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Le chiavi di casa
20:15-22:30 (E 6,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti King Arthur
17:00-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti The Terminal
21:15 (E )

Spider-Man 2
17:00 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Garfield - Il film
15:30-17:30 (E 6,20)

Se devo essere sincera
20:00-22:30 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Io, robot

320 posti 15:20-17:50-20:15-22:40 (E )

SALA 2 Hero

178 posti 16:00-18:10-20:25-22:20 (E )

SALA 3 Collateral

104 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Hero
(E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Se devo essere sincera
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Hero

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Collateral

225 posti 22:30 (E 6,50)

King Arthur
20:15 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Mucche alla riscossa

378 posti 17:30 (E 6,00)

Io, robot
20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Le chiavi di casa

213 posti 20:30-22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
17:30 (E 6,00)

SALA 3 Collateral

104 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

Due fratelli
17:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Hero
21:30 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti King Arthur
21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti King Arthur
16:00-21:00 (E 5,00)
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